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SEMIRAMIDE 

TRADOTTA 

DAT. SION. ABBATE 

' MELCHIORRE GESAi^OTTI. 
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PERSONAGGI. 



Semiramide . ^ ^ 
Arsace, poi rloónofciuto Ninia figlio 

di wSemiramide . 
AzEMA . Principeffa del Sangue di Belo. 
AssuR . Principe del Sangue di Belo* 
Orge . Sommo Sacerdote . • . 
Mitrane . Amico di Semiramide . 
Otane. Confidente' di Semiramide- 
Gedar • Confidènte d'Aflur. 
Cmbra di Nino. . . 1^1 M 
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tfuLiiiJilOluJur M ■Hiirini ,.,, in./Pi? 

LA ' . 

SEMIRAMIDE 



ATTO 

SCENA PRIMA.. 

W Teatra rapprefenta un vafto colonnato , In 
fondo del quale è il Palazzo di Semiramide^ 
Giardini penfili fopra il Palazzo , Tempio 
de' Magi a dèlli'a Maufoleo con Obelifcki a 
finifti^a. ' / * ^ 

Arface^ e Mitrane. v 

. Due Schiavi in lontananza , che portano i 

una colletta . 

^Kf* T7^€Ico, 0 fido Mitrane , eccoli Arface 
JUi In Babilonia, un ordine fegreto, 
Che dal Trono emanò , mi riconduce 
Tra le tue braccia : oh come in quelli luoghi 
•Tutti dei rai del fuo fplendore afperfi , 
, L'aita Regina imprime orme profonde j 
Del poffwite fuo genio ! e qual poteo ' 
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Alte formai* quefii recinti , dove 
Tolto dal corto Tuo porta l'Eufrate 
L'onde fue tributarie? e quei giardini 
Sofpefì in aria, quefto Tempio, queft©. - 
Superbo Maufoleo dove ripofa 
L^eftinto Nino? monumenti eterni 
Ammirandi bensì , ma men di lei - 
Ora quà Semiramide m' appella 
A' piedi fuoi ; delUOriente i Regi 
Lungi da lei proftrati ancor non hanno ^ 
Mai ricevuto queir onor fublime 
Ch'è per me deftinato; io vedrò pure 
In tutto il fuo i'plendor quefta poffente 
Fortunata Regina . 

Mit. E' fpelTo, Arface, 

Menzognera la fama, e forfè meco 
Hen tofto piagnerai, quando dapprefib^ 
Potrai •mii*ar quel che da lunge ammiri. 

^rf. E che vuoi dirmi 

Jdit. A' fuoi dolori in preda 

Semiratnide fparge in auelti luoghi 
La criltezza che a lei divora il core • 
L'orror che la fpaventa è penetrato . • 
In tutti i fpini: or di lugubri ftrida 
L^aria ferifce, ed o.r cupa, abbattuta, 
Sbigottita, perduta, fuggir fembra 
Di qualche Dio vendicator lo fdegno^ 
Che la perfegue: ella fi proftra a terra 
Tra quefti luoghi tenebrofi e facri 

■ Alla notte , al filenzio , ed alla morte ^ 
St^giorno ove giaaimai alcun mortale 
Di difcender non ofa, ove fi ferba 
Il cenere di Nino : ella awanza 
A paffo lento, impallidita il volto, 
Tremante, anfante, e fi percote il petto 
Dal. Tuo pianto innondato , infra gli on^orì 

D'uà- 



Digit- 



PRIMO. 9 

D*un filenzio feroce alternamente ^ 
Ora i nomi di figlio, ed or di fpofo 
L'cfcon di bocca ; imploro i Numi , e i Numi 
Con lei fdegnati hanno interrotto il corfo 
Di fue profperità . 

Arf. D'un tale flato 

^ Qual mai fai-à T origine? 

Mit.^ L'effetto 
E' (paventofo, la cagione ignota. 

Arf. Ma da quel tempo i Numi in cotal goiiSi . 
Opprimon l'infelice ? 

Mit, Da quel tempo 

Ch'ella ordinò che tu veni/li a noi, ^ . ^ • 

Arf. Io? ^ • . * 

Mit. Sì , nel mezzo appunto a quelle {cftm ^' . 
Allor che Babilònia ebra di gioja, 
. Le tue conquifte celebrava; allora 
Che viderfi ondeggiai* fpiegate al vento 
Mille bandiere, monumenti illuftri 
Di tanti Stati foggiogati , e vinti ^ 
Dalla tua fpada, e che con tanta pompa 
Vide r Eufrate compai'ir Azema v' -v' 
Sulle fue rive, la nipote illuftre 
Del mio Sovran , che ai Scitici ladroni - 
Tolfe il tuo braccio , allora incomineiolJl ' 

. Ad ofcurar la Maeftà del Trono, , 
In giorni di trionfo, in mezzo ai feno'"^. 
Della felicità . 

Arf. . Tm queftr on'ori 

Azema nòn ha parte; un de fuoi {guardi 
Addolcirebbe i Numi : Azema al certo j: 
' Effer non può cagion d' una fventura^ 
M^ pur di tutto ^cor come Sovrana 
Difpone Semii-ajmide ; il fuo fpiito 
Kfler dunque non dee Tempre fepolto . 
Tra quelli onx^ri . 
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Mit. Dai -mortali affanni 

. Talor difciolta ella riprende ancora 
*La natia for^a,* e lo fplendor primiero, 
la vi ravvifo ancòr quei tratti ifteffi 
Di quell'alma sì grande, a cui fra tanti. 
Dalla terra adorati alti iSovmni 
Alcun non è che d' uguagliarfi ardifca . 
Ma quando, al fiero mal chs la diftrugge 
Cedendo , la (ua mano ondeggiai- lafcia 
• Gr incerti freni del languente Impero , 
i\lloi-a Aflur, quel Sati-apo fuperbo 
Gemer ci fa fotro un pelante giogo . 
Pur queff arcano dello Stato, quella 
Vergogna della Reggia non fi Iparfe 
Fuori di Babilonia, e fiamo oggetto 
D'invidia agli altri, e di pietade a noì- 
Arf, Efempj di terror, fcola profonda 
Pel debole mortai ! come per tutto 
Il bene è mifto d'amarezza! oh come 
Un turbamento non men crudo , e atroce 
Tutto mi ftraccia il cor! rimallo privo 
D' un raggio condottier , la di cui vifta 
Rifcliiarata dal fenno avria potuto 
Regger in coite i miei dubbiofi paffi , 
Aecufando il deftin , che m'ha rapito 
11 mio buon padre , in preda ai ciechi affetti 
D' un' inefperta etade, abbandonato 
Qui fenza fcorta a temerari voti , 
Di che rovine , oimè , di quanti fcogli 
Circondato mi trovo ! 
Mit. Io pianfi, amico. 

Tuo padre al par di te; quel faggio vecchia 
Ei^mi caro, e fallo il ciel, fe acerba 
Mi fu la morte di Fi*adate. Nino,^ 
Oimé, Nino l'amava, egli a lui diede 
11 ifiglio fuo: Ninia, la nolli'a Ipeme , 

Fu 
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Fu Hmeflb in fua mano : un giorno iftdfo 

Ci tolte il padre, e il. figlio; allor I radete 

Da fe s'impol'e un volontario eliglioi 

Ma quelV efiglio finalmenne ha latta ^ 

La tua grandezza , al fianco fuo nudrito 

Nei campi deir onore al noftro impero 

Più provmcie aggiugnefti , ed mnalzato 

Per favor della gloria al grado eccello 

De' pii\ nobili Eroi, fei divenuto 

L'opra delle tue mani. 
yiyr Io non comprendo 

Ciual farò in quefta corte il mio dettino . 

Nei campi d'Arbazan qualche mia prova ^ 

Qualche felice imprefa ha fatto noto 

Abbaitanza il mio braccio , ed il mio nome; 

E quando la Regina all' Offo m riva 

A" cento vinte nazioni , e cen^ 

Venae ad impor la legge , intin dall aito 

Trionfale fuo carro ella degnolii 

Sulla mia fronte giovinetta ancora 
Spargere allor della tua gloria un raggio . 
Altri luoghi , alti-a forte , qualche voi» \^ 
Guerrier lodato, ed efalrato al campo 
Langue negletto, c fconoCciuto in cone, . 
Il padre mio pia di morir mi diflc, 
Che qui la mia foituna ei-a congiunta 
Colla caufa comune: egli ripole ^ 
Nelle mie man quei preziofi pegni 
Da lui gelolàmente cuftoditi ^ 
Dai fguai-di dei profani; io deggio porli 

-In mano al fommo Sacerdote, ei folo ^ 
Dee rawifai-li , ei fol dee giudicarne : . 
Occultamente ancor della mia forte 
Io deggio interrogarlo: egli potrebbe 
Apprefeiuarmi alla Regina. 
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Ei fe le apprcffai folkario, ofcuro. 
Riftretto lolo alle diyote cure 
Del fuo faci*ato miniiftero, fpogUo. 
Di vana ambizion , fen^a fperanza , 
Senza telila ^ knz'ms^ cgUi fi fcor^ 
Sempre nel tempio, e nella corte ntt* 
Si Att lietta rmePfjàttk pompa • 
Del tao grato fovnmo, e non prebende 
Por la Tiara alla corona accanto . 
Quanto lo cerca men, tanto è più grande | 
E venj^rato; in auefto facro albergo 
Libero è a me 1 ingrefTo , ed in fegreta 
Voflo a (^ueft' ora favellargli ; in breve 
Lo vedrai comparir y pria cbe la luce 
HA chiaia fi difenda. ' {parte.) 
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Ar/éce folo • ^ 
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EQual'è mai 
Sqpm di. me b volonel dd Ciebf 
Atquaropra A ini feiba? é donde furiene^ 

Che il padre mio nel {ito fAorir mi mancb 

Al piede d'un Pontefice? io foldato^ 
Io nudrito fra Tarmi, io, cui T amore 
Solo full' orme fue traffe alla reggia , . 
Qual mai poffo pi-etor grato fèrvigio 
^1 Nume de' Caldn, come pors'io?*.. 

{Sifatt€ POmbréiU Nim dam U 

poterò.) " , 

Gasà che foce HigriitaoTa , e ttm 
Efce da qudia tomba ? e che lugubre, i 
Strido fulla mia fronte impallidita 

Ha che i^fmQ i criiù? qui, fi dìce, 
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Abita r ombra del Re Nino : oh cielo 

Che fia ? raddoppia il grido : io fon fmarrito : 

( Omini ai dentro geme . ) 
O cupo, e facrò albergo della morte, 
Ombra del mio gran Re, voce de' Numi, 
Che volete da me ? 



SCENA III. 

' Arfofi^ Oroe^ Ma^^ e Mltrant. 

Jtfif. OF: qcivi Arface. 

1^ Signor , deve ripor nelle tue mani 
Quei facri monumenti , che tu fcmbri 

Tanto afpettar. 

jhf. Pontefice temuto 

Del gran Dio de' Caldei , foffri che innanzi 
Ti fi faccia un guerrier,^e che prefcnti 
A' piedi tuoi la volontà fuprema ^ 
D' un padre , a cui chiufi pocanzi i lumi 
Colla languida maa; tu lo degnafti 
Dell'amor tuo. 

Or. Mortai giovine, e forte: 

D' uh Dio che tutto move , e tutto regge 
L' eterno irrevocabile decreto ^ .v. 

Più che il voler d'un padre a me ti guida, 
Fradate a me fu caro, e cara fempre 
Mi fia la fua memoria, e caro il figlio 
Più ancor di quello che tu penfi : or dimmi 
Quei pegni preziofi a me trafraefli t .1 
Dove fon ? ' , 

Arf. Ecco. 

Or. Oh cari , oh facri avanzi ^ 

( Aprendo la cajjetta , e badandolo con 
dolore^ € rif petto. ) 
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10 pur vi tocco, io pur vi veggio", io pui^ 
Con bocca finghiozzante abbraccfo , e ftringo 
Quefti funelti monumenti, e cari, 

La cui vifta di lagrime m'inonda' 
Gli occhi dolenti , e mi richiama in mente 
I giuramenti miei , Magi , Mitrane y 
Lalciateci qui foli , e allontanate 
Dal profondo miftero ogni profano . . 
Ecco il figillo fteflb , onde altre volte * 
Nino trafmi(e ai popoli V impronta 
Delle fue leggi: ah sì, ti veggip, o foglio. 
Foglio Tempre terribile , eh' ei fcriffe 
Colla defti-a tremante, e di già fredda 
Dal gelo della morte : Arface , adora 
Quelta corona, ond'ei fu cinto; e queflib 
Ferro , lo vedi ? quefto è deltinato 
A vendicar la morte fua; quel ferro. 
Che il perfo foggiogò, che vinfe il meda 
Fu inutile ftrumentc^ incontro all' empie 
Trame dei traditori ^ contilo un veleno, 

11 cui fugo mortale . . . 

Arf. Oh ciel , che fento 

Or. Quefto fegreto orribile è l'epoito 
Dentro a notte profonda : ma dal feno 
Di quel fepolcrp , onde T ingreffo è chiufo 
A qualunque monal , l'ombra di Nino 
E gr oltraggiati Numi alzan le grida, 
E non fon vendicati . 
Ak/' Ah ! che in penfarlo 

Gelo ancora d'orror: fino dal fondo 
Di quella tomba un lagrimolò lirido 
Ferimmi . 

Or. , Quegli accenti della morte 

Son la* voce di Nino . 
Arf Per due volte : 

Udir fi fece, e mi pafsò nel core, i 

Or. 



P R I M 0 . 15 

Or. Ella chiede vendetta . ► 

yirf. Ed è ben giufto 

Ma contro chi ? ^ ^ 

Or. ' Quei pei-fidi , di cui 

Le fcellerate man privaro il mondo 
Del più giufto dei Re , tenero afcofo 
Il tradimento lor dentro la notte 
Di quella tomba tenebrofa immerfo . 
Ben poterò i malvagi agevolmente 
L'occhio ingannar dei deboli niortali , 
Ma ingannar non fi puote il vigilante^ 
Scopritor d'ogni cofa occhio dei Numi : 
Effo s'interna entro gli ofcuri abiffi 
Delle più cupe , e più profonde trame - 

Arf. Ah fe potelfe la mia debol deftra 
Punir quefti misfatti ! io non m' intendo ; 
Ma quel fuon lamentevole, e Faipetto 
Di quel fepolcro ne' miei fenfi infonde 
Un uirbamento inufitato, e fti-ano. 
Deh lalcia almen , Signor,. eh' io la confulti 
L'ombra di quel gran Re, ch'ivi s'onora . 

Or. Nò : che il ciel vi fi oppone , effo ci vieu 
Con un Tevere Oracolo l' ingreffo 
Di quell'orrendo, e lagrimoib albergo 
Abitato foltanto dalla morte, 
E dagli Dei vendicatori: afpetta 
Meco jl gran dì della giuftizia , è tempo 
Che ornai ne venga, e che fi compia il tutto. 
Dini di più non pono; allontanato ^ 
Dal commercio degli empj io levo in pape 
Le mani fupplichevoli agii Dei 
Giuttamente irritati: fopra quefto 
Mifteriolò affar, che te più ch'altri 
Forl'e riguarda , il ciel quando a lui piace 
M' apre e chiude la bocca : or io ti diifi 
Quel ch'io dovea , trema , che in queftemura 

Una 
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Ua» parola, un gefto, un guardo folar 
Non tradifca un fegreto, che il mio Dio^ ^ 
Confida a te : penlà che qui fi tratta x 

, Della fila gloria , del deftm del Regno ^ . . , 
Della tua vita : Magi , e tu Mitrane • ^, - 
Accoftatevi, e tofto nafcondete * • ; 
Sotto r Aitar cjuei facri rnonuraenti . 
S'apre la reggia e tutta fi riempie -.'^ ' 

► Di cuftodi, e di gente: oflerva Arface 
Colui, di cui l'orgoglio ambiziofo ^ : . 

^ Dietro fi ti*ae Tadulatrice turba. ^. 

• Affur è quello: Onnipotenti Numi, , /; 
Sopi-a chi mai quefte grandezze umane ^ 
Vi piace di vcrfar ? ah moftro f |ji 

^/ . . .; Come^ r w 

Signor? ' . ^ ^ 

Or. Addio; quando Tofcura notte 
. Verrà fii quefte fcellerate mum ^ r 

A gettar il fiio vero, io potrò allora 
Parlani in faccia ai noftri Dei ; tu trema. 
Tremane, Arface , e penfa che i lor occhi 
Stan fempre adciti fopra te. 
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S C E N 'A • IV. . ^ì: 

Arjact^ Mitrane Jvl teatro^ Affur^ - 
C€dar da una fartt. 



Arf. ' Da tutto 

Quel eh' ei mi difle , oh come è fcoffo , oh copie 
Agitato il mio cor! ahi, che delitti 
Che corte f e. quanto poco nota ! Nino . 
E' morto di veleno , ed io ben veggio ... 
Che Affur n'è fofpettato. 
Mit.^ ^ Affur difcende; 

Dài 
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Dai Re di Babilonia: la fiia fìei-a 
i\utorid chiede rifpeito, anch' elfa 
La Regina il riguarda , ognuno in corte 
Solpira il fuo favor, tenie il fuo fdegno 
SI può fenza ' ar|-oflìr piegar la fronte- 
Dinanzi ^ lui , 
^rf Dinanzi a lui. 

M' inganno ? 
( In fonde a Ced, r . ) 

Arfiice in Babilonia ? come ? quando ? 

Senza mio ceiyio ? egli? cotanto ardire 

Nuovo ijii giugné . 
Arf^ Che fu.perbo oi'goglio ? 

Ajl' Accoftati^ rifpondl: e guai i-anione 

Fa ohe abbandoni le tue (chiere , e '1 capipo 

Dalle rive dell' Offo in quefte mura 

£ chi ti chiama ? 
ArJ. I miei fervigj , e il cenno 

Dell^ Regina, 

^i7- Regina dunque 

A fe t'appella? ' 

Arf. Si. 

AiF' Ma dì, non fai 

Che per avere un fuo comando , prima 
Si cero^ U rpio ? • 

^Kf' , Nò, noi fapeya, ed io 

Pen landò in cotal guifa avrei creduto 
Pifonomr la Maeltl .del Trono, 
Signor, perdona^ un buon faldato fpeflb 
Non è buon cortigian , nudrito al campo 
In Scizia, o in Arbazaq, fer\'o la corte. 
Non la conoico, 

AIIl ' luogo, il tempo,' gli anni 

rei pòtranno infegnar, tna da me folo 
Ammeffo appiè del Trono , e che vorreftì 
Dalla Regina? 

Tom. Ili, La Smiram. 8 Arf. 
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Arf:^ • " Io domandarle ardiic^ ^ 
Il prezzo fol di mie guerriere* imprefe^ 
La 'gloria di ffi-virla . . . . . , 

^. . Kl^ ch'io t'intendo.' 

Tu ardirci affli di più, nu iti faccia mi^ 
Tuoi votx audaci proienr non ofì : 
So, ibpra Azema il tuo pender r 

ylrf. Noi niego^ 

iìiguor, r adoro, ed il fuo cuore, a ci;i 
Olo ai'pii-ar, è pel mio core un prezzo 
Vie maggior dell' impero, il mio ledeie 
Amor./. • 

jiJJ' T' arrefh: ancor tu non conofci^ 
Quella ch'infulti: e che? d'unir pretendi 

^La ftirpe d'un vi! Sarmata al gran languè 

^T)ei SL«midd del Tig i,e dell'Eufrate? 
Io per quella pietà eh e- tu iion merti^ . 
Voglio darri un coniglio; fe tu ardàcP 
Sino al trono portar della Kegina 
Gli audaci voti tuoi... tu m'iniendefli 
Tremane, o teme-arió, i miei diritti. 
Non fono olfefì impunemente . 

^rf. Io volo * 

in (Cjuefto punto : il tuo feroce orgoglio 
Me ne accrvic^ l'ardir; quelio è l'ejfcttQ 
Che icvpra me lan le minacce, come? 
QualuiKme litnli in quello luogo i dritti 
JJel grado ^uo , tu non hai certo quello 
D'inlulrare un guerrler,che col Tuo braccio 
Servi finora e la Regina, e '1 Regno, 
K te medelmo : io ti raffembro audace , 
Può fpi acerti il niio amor, ma tu mi (embii 
Superop afTii di più : vedermi oppreiTo 
So'to il tuo giogo invan pretendi , e molto* 
Ci vuol** ancor pria che tu fia si grande 
*Oade fornii tremar • 



AJJ' • ' ' ' ' P^^* punirti , 
Non molto ci vorm; vedrai ben tofto * - 
Qiial- premio deefi ad un vaffallo audace. ' '^v 

jyjk ho vedremo anjbadae#. :'; 

^ 

»■ C E JN. A V/ 

Semramide jn fondo , Otane y JJJur\ ^ 



d"'-' • o. ' ■ Da qaefto kog»St 
2*m«tt, Signor-, in MiAoimeto • . n • • 

L-a Regmsi-«'«feoi,ate agU ìqccH «lajii 

J^fjjuofnwnto fpirito rifpetta. " » 
•■1**^^'* il duolo ; ah ritii-ate , o DeL \ 
i*» .yoftra mano orribile ciie pende ? 

Sovra il; Aio c»po^ ^ 

Infelice R^f . ( 

^ Andiaino , e tofto 

J^nfian» a profittar.». . (p,r(0.) ^ 
- .yJi. ^ Dov'è R^na,' - 

t r ^ ^'^^ donne.' 
~* tns^f ertezza ? ah ti ravviva, ed apri j.)' 
A quefta luce fenza orrore i lumi. ; 
^^#H^. Oh negri veli tjeik.ipwte , e quando- . 

(Quando verrete .a ricoorir quelt'ocehi- 
Predai di pHjjto.re.gii d'aprjilì lìanchì?* 
.. t *^miittn4 M0Kàt /optkt.U /cena cre- 
< AL-iT '\ ■''*?^«w«**-rf' o'n^rrf di Nino . 
Abillo, ah.«hiadMa tua bocca, ah ibettrQ 
Umbieit^ciia^ o .damai ^norte , i • 

B a * O cef- 
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0 ceffi alfin di fpaveatanni : A^Iice 

Ot0i, -Arface in quella corte 

Appreso tm^io ha* pAcct^uuto il giorno ; . 

Sm^ Óoclk: wce terrmUe, gfte uicica 
Dal otto, o dair inferno in ni€;6itoaU'Qmte« 
Notturne moia un d j^wfto grido , 
Dilfe , che il ©omo che vemtìe Arl^ft . 

1 mi?i tormenti aa-oci avretoer ine » 
Otan, E bene , m rae^zo a qffeitì orron QXnat 

Gufla qualche piacer; fpera nei Numi 
Il coi braccio fi icorge . 

' • Arface e dunque 

Nelbi Olia corte ? ah ^nto che al f^o nome 
VotfQt dei mio dèlittò tari)a iQfiUQ 
La mia ragion. _ ^ _ 

Oj4;i. . Peh pepfiiie per fonpw 

La memoria importuna ^ e i tuoi bei (poTW 
• Sparii di luce , e d\alta. gloria pieii 
Dal tuo penfier cancellino V idea 

• Di quel felice , o fventurato iftante ^ 
Che fciolfe il gio^o» é i mal teffuu nodi 
lyun fatale Imeneo. Nino dal letto 
Scac0aiid<m e dal foglio , avna tradita 
Te infieme e BàbUoniat il ben dd &e«M • 

. A prevenir altri«fe i àdipi fm^ 

E Babilonia , e '1 mondo ^V^^^^^B^ 
Del t^o fpirto/ovran ; tre lufm ttìXm " 

alte virtudi, d'utili fatiche ^ 
Dichiare imprefe, gli aridi deferti 
Fatti fecondi , i popoli felvaggi 

. Refi colei da te, Twi nafcenti 

g dia tua sa reccelfe moH 

Ke raniverfo ammira^ i pfawfi munopft. 
Del tuo pofTente e fortunato unpttj'f 
5oft tefiimooj^ il di W cfeiW» €*» ^ 
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Per te depone al tribunal dei Numi* 
Che fe la lor giuftizia finalmente 
Piegafle alla vendetta > ie la morte 
Di Nino rifvegjiafle il loro fdegno, 
Ond'è che altero Affur difpregia in pace 

• Eflì , e i loro caftighi ? Afsur , tu '1 fai y 
E' più reo di tal colpa ^ e pur la d elli-a , 
Che apparecchiò la micidial bevanda 
Non trema ^ e non paventa . 

£em. Affai diverfo 

Kra il noftro deflino^ e il dover nofìro; 
Quanto più facri fono i nodi ^ tanto 
E' più grave il delitto , io gli era fpofa , 
Otane ^ io non ho fcufa; innanzi ai Dei 
Vendicatori un dll'perato affanno 
Abbaltanza m'accufa, e mi condanna. 
Pur io credea che a quefti Dei fdegnati 
Baftaffc per mia pena avermi fvelto 
Dalle braccia mio figlio, io mi credea 
Che tante imprefe gloriole e tante 
kendeffero il mio ferto , ed il mio tronO 
Rifpettabile. al Ciel,ficcome al mondo ^ 
Ma da più mefi un furibondo fpettro 
Viene a turbarmi , a funeftarmi il core ^ 
L' orecchie, e gli occhi, lo mi fti*afcino a forzà 
A quella tomba , in cui fcender non poffo » 

10 ai lontano riveri fco, e adoro 

11 cenere fatale, a lui mi proftro 

E r invoco tremando^ e piango e prego. 
Voci lugubri , fpaventofe ftrida , 
Lunghi e profondi gemiti e fofpiri, 
Rifpondono a' miei preghi . Il ciel m"* annunzià 
Un grande evento , e forfè è giuntò il tempo 
Della celefìe, oimè, giufta vendetta. 
Otàn. Ma fei tu certa poi , che quefto fpettro 
Sia veramente deir inferno ufcito ? 

B 3 Spel- 



SpeiTo degli .lerror fitot la itietite ìngAtlrisi& 
Teme V <mrt im pmprie, e veder crede* 
Quel disella teme^ c negli orror nbctaroi 

Vede gli oggetti alfin da lei prodotti. * 
Sem. Par troppo il vidi , Orane, enonfuquefto 
Un paffeggiero inganno , che il fallace 
«Vapor del fonno in noi produce; il fonno 
Niegando agli occhi, miei le lue dolcezze 
Non versò lui- ftiia4pirU) i proprj errori. . 
^ Kra [Vegliata e ripenfava al fato ^ 
Ctie:tm.fovrafl:a,aUor the dalla fondai 
Del let!6 mio feoto on'ignoà'voce * . 
Ghe chiama- A rface; quefl» nomig alqoaifto 
Mi confortò: tu fai quaU è il mio core;^ 
AfTur r ha penetrato da gran tempo 
D'un cupo orror : io fremo allor clip penfo 
. Che adoprar col mio complice convicnmi , 
Alti, e rijguardi : rarroifirgli in faccia 
K' il mio primo fuppliziò, ed io detefta 

8uel vantaggio efetrabile . che a Itii 
tim m delitto ad ambedue commune 
Io vofirèi pur «..ma deggio in quefio Aito 
Che fn'ange sì con un delitto nuovo • • 
Punire fov ra un altro il mio delitto ? 

* Io domandava A rface per opporlo 

* *A1 complice odiofo^ die pretende 
D'imporre a me, lolo d^Arface allora 
Era occupata, e ini fentia nei petto 
Atéh turbamento . fa qaeltì brevi iftanti 
Di calma luiinghiera , ^eccò apparhni ^ 

. Queir oritndo miniÉró dèlia; mocre 
Toim fpwfo di fengue , e in mano aveaf 
c Spada vendicatrice : il veggio ancora, 
Ancora il i'ento: oimè , vien per punirmi j 

* Vien egli per difendermi ? in quel punto -f 

.^riva ArÀce alla mia coree; il óelo 
w • ' ^ - Ri^ 
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Riferbò qucfto giorno al mio ripofo ^ 
Pure alla fmania , al turbamento in preda 
Che mi divora, io fento che la |5àce 
Kel mio (pirto abbattuto e dilperaco 
Niega d'entrare; ad ogni iftante io paffo 
Dalla fpeme al terror; la vita è un pelo 
Troppo grave per me , la mia corona 
Mf moleitft , e m' opprime ^ e la grandezza 
Della gloria paffiia ora diventa 
Nuovo tormento al mio trillò penfiero . 
Senza mai palefarli ^ io m' ho nudriti 

I miei dolori s il mio timor mi fece 
Sempre arroflìr, temei di confultare 
Quel Mago venerabile^ e delitto 

A Babilonia , e d' avvilir credei 
'•La i-egal Maefd, s' una fol voltd 
Veder facefTì in faccia al cielo ifteflbj 
froflefa Semiramide e tremante 
Agli occhi d'un mortai , ma occultamente 
Più coraggipfa, o men fuperba io feci 
Confultar Giove là nel!' arfe arene 
Di Libia , come fe da noi lontano 

II Dio dell' «niverlb non avefle 
Pofta la veritade altfo che in fondò 

Di quei deferti. 11 Dio, che sè^nafcofo 
In quel cupo ritiro, ha ricevuto * 
Da lungo tempo il mio ùmido omaggiò . 
lo fpeffo l'are (ìie d' incenfo p doni 
Ho ricolmate^ oimél coi dóni* forfè 
Si piirgano i delitti ? ed og,:;i appunta 
Da Menfì attenne unà rifpofta. 

■• . ■ 

^' . B 4 SCE- 
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•SCENA VI. 

t 

Ujà. * Gtttin» 

In fuUè portt del /eal palagio 
Un SiK»dote dbirEgitco, or^oa 
Arrivato da Mei£« 

*yrm. Io vedrò dunque 

Calmati ^ o terminati i mali miei . * * 
Andiamo , nafcondiam ibpra ogni cofii 
Al refto dell' impero qaeli' orrore 
Che in un mi ftrugge^e m'avvilifce^ e tofin 

» Vediam fe il caro Arfage aiiportar^pofià- • 
La dolce calma a fieflo cor òfmsm* 
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S C £ N A P R I M a; 

* 

./^Dimì , Arfaòe ^ ^ùèlto eccello imperò 
\J Deve a te la Aia gloria, e deggiotV.I# 
La libertà : cjuando gli Scici ufcQulo 
Dai lor vaftì ritiri u tlanciaro 
Contro di noi , quando imo padre ticclfè 
Mi lafciò prigionièra , tu nd fondo 
BfitfJl^deferd jl fuìmiae portando 
•WSìto^ ^fppi nùei ^ tutto io ti debbo ; 
li mio core e tuó piremio ^ io d' alm mai 
Non laro* che di te; ma ì'araor ho&r^n^ 
Caro , ci perde I il tao cor g^rofo 
Troppo femplice , e aperto , crede in corte 
Come air arma» 9^ accómpagnato Tempre 
Dalle tue <^hiàrè imprele e dalla fama^ 
Poter [piegar fincéro impttnaiiente . 
Lo fpirito d^ eroe y d^ aotente il core » 
Tu oltraggi A^aryne ancor coftui t'ènotól^ 
Ei minaccia, ei comanda^ egli s' abufa 
Del fuo fatai potere: egli è ìpietato, 

£ i^oaofcUo ajppi^AO I i 4vaie « 



daeir orgogliofo cor , auel cupo fpirto : 
% gentilezza e di: viitù Hemioo _ '■. 
iiò conotcer T amore , e i vtvà fuov ? ^ 
ruija ei non ami in terra, o adora in ael0;g 
JnO'ààl^ tmì^^ akernamence 
•Schiav^dei grandi, e dei minor tiranno 
Altro penfier è fuoj fli^cendo anch io 

• DaijRe cf AfliiaK fon^pii pJ«t^,^^ 
Oti k divora ^ahrta.i^ci vuol ctf io lenra 
A' fuor difegni , e fofteaei< prtceade^ 

Grincérti dritti fnoi co' drittf mi». * 
Per me 5 fe Ninià à cui fin 4aUa culW 
Nina avea donata , fe' T erede ^ ^ 
DeL trono a me promefTo ancor Ipiratle , 
•'^•«Woffrilfe in un' tempo il coree iregao^ 

eoe?* 

^_ -campàgorf ' 

Ì5i"sdlki^adcór dd rtome tuo npien« ^ 
Sono afili affai dolci a un core amaattj. 
X r irtf ec^ondtf fén di quei delerti v • _ 
Fi^ cé già nacque il noftro amor , iar«- 
B*il(5fe pet^ me < "feria la reggia, . 
Oimè^ i^$tSÌÈk faror "tìel fier nemico 
^ted Aiir*leif toor, rione Tara pago ' 
- D'im (force (Jipplirio^, io- già conolcts» 
Queir empio fpirtcy^ credimi ^ il delitto^ ^ 

. Molto non la fgomenta ; la' tua ^««■J^^ 
' Di già r adombra, egli ti teme , e.abtft».% 
Jbrf. Io r aborro di più , mt non lo temo x • 
Del fuo furor mi rido : la Regtn^ ' • 
Tien la \Atà»£M atoeii tra not lofpela . 

Al .prima trrfr<y**iiu tfldogio 
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pinanzi al fuo cofpetto , ella mi fece 

•^Sentir nei modi fuoi tanta bontade 'li 
(iuaiico Affar ha dC orgoglio ^ e rialzando 
La mia fronte proftela appiè del trono 
Per venti volte mi chiamò foftegno, 
Gloria di Babilonia, io mi lentiva 
A lufingar da quella augufta voce ^ 
Di cai tanti «Sovrani hanno adorate 
Le lacre leggi, io la vedea levare 
Qtieir immenlo intervallo , che frappofe 
Fra d' eflli a me la maefìà regale . 
QuantMo n'era colpito! ma non vidi 

• Colà di Ui pili fomìgliante ai Numi 

^ Uopo df te . 

Aze. ella è per noi , non temo i 

Affur minaccia invano* 

j4rf, ^ Io m'accìngel 

Pien*d'un nobile ardire. a palefarle 
Quei caldi voti, che d'Alfur iif onta 
Permette a:iramor mio ch'ofino alzarfi 
Infino a te : ma in quel momento ifteflb 
Un Sacerdote deir Egitto arriva^ 
Seco portando gli órdini fupt-emi 
DeirOracol d' Ammone v eir apre il fogliò 
Colla Ttiano tremante ^ affiffa gli occhi :.v 
Sopi-a di me, poi li rivolge alu'ove^ 
< Le fgorga il pianto, attonita, fmarrità^ 
Tace, Iblpim; mi rifguarda e fugge . 
Tu mi dicefti beh, che il tuo gran cor^ 

difperató, che il terror T opprime ^ 
Che un Nume la ptrlegue : oh quanta mfeno 
Tenerezza mi defta ! io non comprendo 
Come fin da tre luftri il *ciel gelofo 
Della fua gloria, e delki fua fortuna^ .^j 
Or la perfegua, e fe ne moftii offefo. 
E che fece agli Dei ? per qual fua cx>lpa 
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Gangtettaò vtrfo lei Tufato fiile? ' 
/z<r. G» può faperlo? io (b«lie ogacMrfipir» 

D .onaore (degwe^ di fan«lte auguri 
Di vendette celelti ; eila turbata 
Avea fembrato abDaadonare \\ freno 
Del fuD governi; e già ciafcun tremavJi 
C!\* k fiero Affar m quei giorni il piaoto 
Non opprim^e.la fmarrita roggia, 
Ma la kegLaTk afJparve , in uà momento 
Tii*J ^XÉoSii é fentir parve U peto 
t)él fovrano potere le glt oecW mici 
Sono abbaftanza accofiumatì in «orte , 
La Reginà odia Aflur, T offerv^^e'l .témef 
Si rilgaardaa V qn V altro , e qualcHe Ò€cuìt<i 
E grave affar fembra aiYeftame r ire , . 
Già vicine a fcoppiar : io V ho veduta 
Al nome fuo tutta avvampare in volto^ 
E tradir C(A roftore il fuo penficro ; 
il fttON^ coBtró lui fembrava colmò 

oh lungo ^ e A feria trattenuto fdegooi 
Ma làlOra alla corte in un momento 
-•T itto fi cangia ; tu ritorna .e parla * 

Ubbidirò , ma non fo poi. fe al trota 
darà ammeào di nuovo. 
^0e. La mia vooi 

Softerrà la tiis CpftM-, e i voti miei . 
L' amMti , o caro , è mio do/ere , e vantò t 
Traaiii À Semiramide all'- impelo 
Pòprii e regni: il domito. Oriente 
La rifpetti, e V ndori : a^ f^lic^ , / 
Nel mio tndnf o , io noit invidio i fifoi « ^ 
L' univerfd è al fuo piede ^ Arfaee al mìa 
Vanne , * ecco Afsùr . * 

^tf. ' Quel traditor ? già Y alnaa 

ScuiOÈù tnOA in nUwia.un c;Bpo orrore. «' 
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S G E N A II, 

« 

AJJur^ Cedar^ ArfjLce^ ^ Mitraiu. 

4jj:\ r A , dico , e vedi , s' egli è tempo alfine 
■ * V Di Ibagliar lai luo capo il colpb ovm 
Troppo lofpeiò.. Ancor lei quivi , ancora 

(jCedar furti,,.) 

Ti veggio? • 
yjr/. Vedi un fuddito protette? 

Dalla Sovrana fua. 
AJì: sì , ma ti difle 

Élla però , ^aat fia degna mercede 

un faddito fupeAo? Sai che Azema • 
E' figlia de' tuoi Re ? Sai che non dev^ 
Unire il fanone Tmo, fé non col fa^gue 
De' fuoi maggiori ? Sai die nella culla ' 

PromelTa ipola* ^ Ninia " 

jirf. lo-fo, Signore 

Che Ninia è nel ftpolcro , io fo che 'l padrj 
ypirò con lui d' un inaprovvilb polpo; 
Queìto mi balla . . 
^JJ*. . . E bene, afcolta il refto 

. Sappi che i dritti del .Re Niao al regno 
SOii fatti miei, eh' io vedo un grado folo 
Fi*a il trono e ijie, che la. Regina fpeffo. ^ 
. M' afcolta , e che potria facrtticare 
A' miei giufti configli un vii valfallo, 
Che fi fcorda il tw ftato, 
4rf. Il fòngue lllufiri- 

Onde nafcefti fa qji' io ti rifpetti , 
Non lo ftancar di dìù : fei grande, è verpf 
Ma non fovran , foijuel ch'io deggio al grado 
Cii^ tu foiienci, e lo faprei be^ m^lio 
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Se tu non ne parlafli , i tuoi gi-andi avi^ 
* Di cui Belo fondò la'nobilrade, ^ 
Panno lui cor d' A^^W i dricti tuoi. 
Tuoi prefcnti interelTi a lei communi , . 
IJeir .avvenir la cura ^ il .ben del regno 
Tutto ti favorilbe; a tanti dritti 
t Cy io riconofco-, uno d' opporne ardifcó, 
Che vai ben tutù i tuc^: Signore , io Y amo: 
E- fe vantarmi al ,fuQ cofpeuo olalTi ^ 
Cou)^ fai tu, dirci che quefio braccio 
Ua tempo veiKiicò le fue fvcntDre, ,. 
Dife^ i. giorni fuoi, Ibltenne ii trono, 
Ove il deltin la chiama: a compi^^^ v^^ 
Sue Aicre leggi a^-zelo mio commefse. 
Fuor che da Semirajiiide , e di lei 
Prence, non ne ricevo-. Odimi,, il regn^ 
Giiigner- potrebbe alle tue mani ; il cielo - 
JJona taloi-a ai populi un tiranno 
Per pena , e per* vendetta ; ma t' inganni 
Almeno in un pcriher, fe mai tu credi 
Per qualunque l'agion che polsa i\i*lace 
dfi^r fervo d' Alkr, . 



SCENA III. 

^Jj^ ' r.,it-CrA"Roppo Ho fofferto^ 

Principefsa^ il fuo ai'dir; ma pofs' io teco 

t-iSpi^S^^. i i^nfi niiei 

Sopra un pii> gmi4e e^ nobile l'oggetto 
^ -Di noi ,pi4, <d^a«|o ? • 
^/fe^, s ; lifi^Qnnc alcyn ? -fave! 

r Alia tutta apre a' miei pj^fil , e a' tuoi 
tei é * ' • Nuo- 
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J?uov5> camera: i deboli jnterefTì 
Poco debpon colpirci f 1' univerib 
A le ci appella , e fiam dovuti a lui . 
, Semiramide, il lai, non è- che l'ombra 
Di fe medelìma; il cielo 'abbarsai- fembra 
Quella fubhme lija grandezza, e quefto 
Altro cosi brillante , e lungo temix) ^ 
Co$4 adorato, or lenza forza e luce • 
Verlb r occalò fuo pende e declina 
Ognun lo vede, -ognun bisbiglia, e ornai 
Babilonia domanda ad alte grida /• 
Jl Tuccefiore al trono ; una tal voce ^ 
Cred' io , parla abbafianza ; a te fon' nott 
^dritti miei: non 1' amor che debba 
Donarci un Re . Non è però che tanta ' 
Bellezza inacceflibile il rnio core 
tar lua gloria pretenda una feroce 
Lileniibil virtù, ma per. entrambi 
Troppo arrollir dovt^, da un fofpiro- 
Pender Coverse, dell' A <firia il fato ■ • 
Altro ■J-iù elegno e nobil lentimento • 
Kegger dee la mui Ione ,.e a un tempo iftefso 
AIU ?ua comandar : i tuoi grand' avi 
bon gh avi m.'ei- fe iìam tra noi divifi , 
boa traditi da .noi, trsidito feco ' 
t 1 uui^erlo: tu liupiici, ji veggo» 
U n-.olh gi-a^ie di tua frelta etade ■ 
^^drlte ai v^zù mal preltar fi ponno 
A queko aultero e nobile lingua-eio . 
Ma iavelto agli ^roi , favelìl^u^ Regi , 
Da CUI icendeftì, ai Semidei favello, * 
Che tu CI rapprelenti :. ah troppo a lungo 
Calpeliando le ceneri onorate , ■ 
^ grandezza lor, con un' ingiufta 
Ulurpata potenza a poi dovuta 
Divue a grado luo cattae , e leggi 

Ai 
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Jii popull foggetti , e osò una donna 
Impor filentio all' univerlb intero . 
Della grandezza fua che ^ià vacilla 
Rinforza l* opr^; ella ebbe un teqipo In forte 
La tua beltà , tu wfti il fuo coraggio . 
No Principefsa , amor non óeve off'irfi . 
A' piedi tuoi, che per donarti un ferto^ 
t non per involarlo ; or la mia deftra 
Lo ti pr^lenta, e non vorrai, lo (pero, . 
' D' un vii ftraniero al vergognofo atfetto 
Sacrificar la maeltà d' un nome ^ 
C!he rilpettar tu devi e'I tropo àuguftò 
Deir univerlb che t' afpetta e chiama . 
^ze. Troppo per lo fplendor della mia ftirp^ 
T'intereffi, ó Signor, Mei» quefto, 
Senza iniultar Ari'ace , a me la cura . 
Difenderò, vedrai,. quando fia tempo >. 
- I dritti a. me du tanti Re ti'almelfi . 
Gli avi nofti'i conofeo ; è pur fra tanti 
Dall' Affi ria adorati illuffri eroi, 
Non so s' alU'O ne fia più gi'ànde e caro 
Ai^li .uomini e agli Dei di cjuefto iftello 
Sai'mata vii de' tuoi diipregi oggetto.* 
A render più giuitizuì alla virtude ^ • 
1 ' accoftuma , o Signor ; per me fe il cicla 
A un Imeneo m'aitringe, il mio dettino. 
Solo da Semiramide dipende, 
Attenderò dalla tua man tranquilla 
Lo fpolb mio: non porgo orecchio a un yanc^ 
E torbido romor, che un volgo ignaro, 
Cieco Itrumento di fegrete voci, 
jRipete e fparge; cfaminar non voglio 
Se i duci vollri- occultamente forlè 
Solptnti a ribellarfi alfìn fien ftanchi 
Di lérvir a una donua, io {oì li fcorga. 
^hinar dinanzi a ki la fronte altera ; ^ 
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•Forfè mormoreran, ma colla bocca 
Tra la polvere atterrata : il ciel , fi dice ^ 
Sopra di lei Tirato braccio ha ftefo 
M" è ignoto il fallo fuo, ma quando il cielo 
Parli, o Signor, non crederò sì tofto 
Che ad annunziar fua volontà fuprema , 
Ed a fervir la fua giuftizia, ei voglia 
Sceglier Affur: ella qui regna al fine, 
E tu che ci dai legge, ai piedi fuoi 
J-.e ricevi proftrato ; io non conofco 
Che il fuo poter fovran: mia gloria fola 
E' l'ubbidir, tu fa lo fteflb, e taci. 

SCENA IV- 
>f/7ir , t Cedar , 

AJfT TBbidir ? iò ? nò , quella voce troppo 
kJ Femmi arroflìr , tropp' è che ne divoro 
IS odio e '1 difpetto . E ben , Ceder , che rechi? 
Parla ^ riefce il mio difegno ? i ferai ^ 
D'odio e rancore occultamente fparfi 

' E nudriti da noi, fpen che alfine 
Poflan produrre i fofpirati frutti 
Di difcordia y e furor ? 

Ced. ^ Signore , ardifco 

Di (perar molto ; il popolo comincia 
Finalmente ad ufcir da quel rifpetto, 
E dal lungo filenzio , in cui la fama , 
L'ane di Semiramide, e Timprefe 
Avea riftretti e incatenati i fpirri. 
Si chiede un Re , fi cerca un fucceflbi-e 
Al trono dell' Affina, e ognun che ancora 
Ama la patria , o dal mio dir commoflb 
Si fa gloria d' amarla , attefia e grida 
Tom, 111. La Simiram. G Che 
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Che im Re fi vuole -, e che tu fol fei quello • 

Cure fenipre coceuti I afpra vergogna . • 
Che mi tormenta , e mi coni onde come ? 
La mia gloria, il mio gradoni} mio deltmo 
Dee dipender da lei ? come ì avrò dunque 
Fatto morir Nino, c iùo figlio, affine * 
aver pofcia V onor. d'eiter il primo . 
Servo di Semiramide, e languire 
Nello fplendor d' una dif^n^zia illuftre? 
Cosi dapprelfo* rimirarmi il trono ^ 
potervi arrivar? Alla Regina. 
Baftava Ibi la morte dello (polo, 
Ma più da lun^ cautamente io lied 

I colpi mieii JNinia, tu'l fai, di viia 
Privato occultamente aveami aperto 

II varco al foglio, ajlor che la noffente 
Delira di lei lotto i miei paflì ì\ chiuièi, 
Invan mi lufingai di poter pofcia 
Prender lb[)ra la fua giovine ctade 
QuQÌ felice afcendente , che la cura , 

_ Jl pieghevole ingegno.; il tempo, T arte 
Soglion dar fopra un cor fenza diiegni, 
bacile a goveniarii : ah mal conobbi 
Queir anupa iaflefTìbile e profondaj, v 
j^ltro noti Vintcreffa, e non la tocca^ r; 
Che r impero del inondo , £ffa ne pafv«; 
Pur troppo degna , confeflàr convienlo . 
In mezzo a' miei furori» io fon co%€tta 
Ad affakarla, io ritener la vici 
Nelle ferme fue mani i freni erranti 
3Jcl vacillante Itato, racchetai'e 
Turnuìti, opprimer ararne, e dimoflrarfi 
Monarca in pace, e nell^ guerre eroe^ 
La vidi cattlvai-lì a un tempo ifteiTo 
Il popolo, e Pannata; la grand' arte 
D'iropor iuic> alla iama effa fa qjieUa-' 
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Che tutti incatenò forco il fuo giogo . 
Il mondo a' piedi iboi.refta tuttora 
Sorprelb ed abbagliato , e quando io volli 
Colpirai' contro lei, tutti i miei. fidi 
Non fepper che ammirarla : ma V incanto 
E' rotto alfin , quel gran poter vacilla : 
Quel fuo genio fublime alfin fmarrito 
Moftra d'abbandonarla, ella diventa 
Un'ombra di se fìefla, un van rimorfo 
L'ange e perturba, e il fuo credulo fpirto 
Interroga e confalta occultamente 
Quei menzogneri oracoli d'un tempio 
Da dilpregiar, che gl'impoftor d'Egitto 
Venerabile han refo al volgo ignaro. 
I fuoi voti ed incenfi hanno francato 
E r ai'te , e i Numi , ella diventa eguale 
Al refto dei mortali, ella conofce 
I rimorfi e il timor; io già fcoperfi 
La debolezza fua, non pofTo alzarmi 
Se non quant'ella s' abbaffa ..lo feci almeno 
Parlar la voce dell' Affiria intera: 
Semii*amide cede finalmente 
La prima volta; dato il primo colpo. 
La fua rovina è certa; il darmi Azema 
E' lafciar di regnare, il ricufarlo 
Solleva i fiati fuoi, già d'ogni parte 
Le refi il laccio , ed è a fcoccar vicino . 
Ma forfè ad onta mia , mentre ch'io credo. 
Sorprenderla • io ftancai la mia fortuna 
A lorza d' alpettarla . 
Ced. S'ella cede 

K fceglie un fiiccefibre, Aflur può mai 
Diffidar di fua lorte ? il nodo augufio 
Azema e Te congiungeni la Itirpe 
Dei noftri Re già di l'unita , tetto 
Parla per te, tutto ti porta al trono . 

C 2 AJj: 
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M Ah cosi foffc ! per Az^a certo 
Aìtxo (poto non è ; ma perchè mal 
Far qdt venir cosi da lunge Arface ? 
Semiramide approva, e favorifcc ^ 
La fua audacia infoleftte ; e gA vici» 
A punirlo, mi trovo ritenuto 
Da quella man ohe lo foftenta : Prence , 
Ma fpogliato di fudditi, miniftro , 
Ma privo .di poter , cinto d' onori 
Ma nella fervicù, tutto m'affligge» 
Un giovane fuperbo, i Sacerdoti ^ 
Che fon parlare a fenno lor gli Dei^ 
Sefluranaide alfìn, die ognor diffida . 
Che ferba appena un debde riguardo 
Verfo di me , che moftra d' aborrirè . 

afpetto mio vedrem fe queft' io^«t» 
Ardifce di fiancare impunemente 
Un complice ìrri^ta . 
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L 



Otan. JL/A Regina 

Ti coroaivhi, e S^nor. che qui T attenda ^ 
Ella brama vederti , e tavellani 
Nafcoftamcntc, e che tf un tal congreflo 
NefTun fia tefiuDonio . 

^Jj: Io robbedifco 

Otane, e quivi con rifpetto attendo 

1 fuoi facri comandi • 

( OtéM forte . ) 
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s c E A yh 

4ffur^ € Cedar. 

^rj ' r^j D'onde mai 

Così gran cangiamento ^ da tre mefì 
Io le fembro odiofo , e T importuna ^ ^ • 
Prefenza mia falle abba(&r gli fguardi . 
'Sempre qualche perfona a noi preferite 
E CI vede e d afcolta, i fuoi terfort 
Dei noftri freddi e languidi difccH-fi \ • 
Interrompono il corfo , e il fiio fileiizto 
Pii d'una volta al mio parlar nfponde . ^ 
Che mi vuol dir ? che vuole udir ? ma panni 
QCeUa i avaazi , è* de£a ì Cedar vanne 
Atteadind» 



SCENA 

* jfwm. Oignor convien ctf io apm 

Va cor 9 che inaanzt a te da l«ngQ traipd- 
« Si tiivora in fegreto il fuo dolore . 

Io governi Y Afliria , e forfè io creda ' 
Non fenza gloria, Babilonia forfè 
Onorando il mio nome porrà un giorn6 
Seraii*amide accanto ai Re più grandi • 
La tua mano iiiior foftei^ il pelò 
Del regno mio; pec tutto vincitrice ^ 
VenerfM « adorata , io mi vive» 
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;brai del frale iocenfo^de' mortali) 
Tran(]uilla lènza tema^ e fenza nojSi: 
Io mi fcordai dd grado , che inalzommi 

A così grande altezza , e in mezzo a tante 
Profperità , dimenticai dei cielo 
La terribil giultizia , ella già parla , 
Ella fi fa fcntir , io cedo , e quefto 
Gi*ande edilizio * eh' io cresca licura • 
Dagli oltraggi del' tempo, ora m'accoiigo 
Che già vacilla^ e rafsodar convienlo 
Fin da* fuoi fondamenti • 

JJJ.^ " . A te, Regina. • 

Tocca a compir quefb grand' opi*a ; a dare 
La legge al tempo ^ e a prev^ederne i danni j 
A prevenirgli ; e che ofcurar mai puote 
SI chiari dì ? Se t' ubbidiiee il mondo , 
Che paventi dal cielo ì 

Sem. Jb' quella tomba* 

Sta il cenere di Ninò , e m mi chiedi. 
Ragion del mio terror ? m ? . 

^Jfl Lo confeflb 

10 fento a un tempo fol vergogna fdegno, 
Che alcun fi penli , rilbvvenga ancora 

Se Nino abbia regnato: appo tre luftri 
Si teme F ombra Tua s' ella potei'se 
Si faria venticata i eh giacer kflcia 
la ombre de' morti ncir eterno oblio» 
Anch' io fono fmarrit»^ ma lo fono 
De* moi rimorìi : a che confuki invano 
Ors^li fallaci; k fortezza 
Rende facili i Dei : quefto fantafma 
Apparfo in quello dì, che ciecamente 
Dal terror nacque , e del terrore è padre 
Può sbigottir c^fuoi vani preftigj 

11 tuo gran cor ; per chi non li oaventa . . 
Nm vi fona prodigi ^ rozzo pailo 
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Del paurofo popolo ignorante. 
Arti degr impoltor, Icherno de' grandi, 
Ma fe qualche più nobile intereffe ^ 
E più grave t' impegna, e ti rilchiai-a. 
Se d' eternar di belo il (angue augufto 
Ti Tei prefiisa , fe. T illultre Azema 

Afpira a si gran pofto 

Sem. Io vengo appunta 

A favellarne : Babilonia , c Ammone 
Chiedono un l'uccefsor, divider debbo 
La gloria del mio fcettro , i numi , e vc4 
Soddisfatti farete : Aisur tu '1 fai , 
11 mio fpirto indomabile , e feroce 
S' avea formata la /uperba legge 
Di regnar fola: io tenni il mondo intero 
Sofpefo fui mio nodo , ed allor quando 
Del popolo la voce , quella voce 
Che il cielo ora feconda, mi ftringea 
A dar nuovi fovrani al noftro impero^ 
Se alcun potea pretendere il fublime 
Onor di Ipofo , queff onore , è vero 
S\ appai'teneva a te , tu con ragione 
Lo dovevi l'perar ; ma ben poteiU 
Veder che lemiramide abborriva 
Di crearfi un fovran; fenza formare 
Quel vinculo temuto, io pur ti feci 
Secondo a me, fe non uguale, in terra. 
Non è poco , Signore , ed ho 1' orgoglio 
Di creder eh' un tal grado avria dovutp 
Ballare alla tua gloria : il cielo al fine 
iMi parla , io T obbedifco ; odi e ricevi 
L' oracolo di Giove ; e le mie leggi . 
„ Prenderà Babilonia un nuovo afpetto 
,5, Quando d' altro Imeneo la face accefa 
,5 Spofa crudele , e sfortunata madre 

C 4 „ PlaTP 
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Placherai Nino alla fua tomba in fonda . 

Ifi cotal guifa r ordine fupremo 
DagU Dei s' è fpiegato: Afsur, conofco. 
Il tuo dilegno , e V àrti tue i tu cerchi 
Fai'ti ui\ parcho nello ^to^ e opponi 
Al mio poier qUel faogiie onde nafcefti « 
D' Azema unita a te nafcer potrebbe 
n (iicoefiore al foglio tfiio% tu dpiri . 
A queAo nodo y e foriè ella il pretende ; 
Ma non vogl'lo, che i voftri drini infieme 
Per tal via mefcolati amiinfi pofcia 
Contro di me : queft' è mia volontade 
Coflante, irrevocabile: tu puoi 
Or giudicar fe 1 Dio cìC ora m' opprime 
Abbia lafciata ancor qualche lortez.za 
Al^o foirìto finarrtco) fe rwvìR 
Semiramiae ì& me\ io pofia anco» 
Non av^dlir la maeftà dd trono» 

10 fare intendo a Babilonia or' ora 

Dono, d' un Re ; ma fia che la gran fcelt» 
Onori un altro, o. te, farò fovrana 
Qualunque fia lo Cpofo: tu raduna 

I principi, ed i magi, alla mia voce 
Vengan efll ad unir tutti i lor voti. 

11 dono deir impero* e della mia 

Sì langa libenade, è il più grandmano 
Dell' autorevol nua poflanza ; invece 
Di prevenirla ; tu muto Y afpetta . 

II cielo a quefto dì la fua pietade 
Congiunie , i Numi già fi moftran pronti^ 
A perdonar, ma il pentimento è quello 
Che li difarma ; credimi , i rimoru 

£he tu (prezzi, o Signor, fono la folsi 
Virtù che a un reo dopo la-.colpa svaittiS^* 
Io debole ti fembro , impala sd fine 
A coaofeemi pià « la debolezza 
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Kel rimorfo non è, ma nel delitto. 
S*ho amor d^li Dei^ quello timore 
Vergognolb non è , convienii ai Regi » 
E (opra tutto a te; farà nua cura 
Mònrarct che fi può fenza awUirfi , 
Servir , temere, e rifpe«ar gli Dei* 

S C E N A Vili. 

CnHe ioaipettato favellar! che feofi! ^ 
j Che«pn)cetti ! è artifizio, o pur timore i. 
Debolezza o coraggio ? e che ? pretende 

D* afflcurar, -cedendo, il fuo deftino ? 

0 s'unifce con me per in'gannare 

1 miei difegni? All' imeneo d'A^ema 

10 non deggio afpirar ? quefto è lo fieflb, 
Che accettarmi del fuo : quel che le soure 
Comooi fceleraggini , gl> omag^, 

Con ciu la lu&gai, Tard, i n^A^ 

11 timor d'usa proifi^ nmoa 
Non poterò ottener, ot Fefeguiice 
Un Oracol d* Egitto, te fogno vano; 
Qual mai potere incognito governa 
Ce cofe di quaggiù ? Che debol mota 
Volge un. alto delìin? pur diffidiamci^ 
Tomiam dalla Regina , il fuo difegno 
Mi par troppo improwilb* troppe ciM 
Pareva che occupaftero il iuo fpirto 
Dinanzi a me : chi facilmente can^ 
O i debole iìenz?ahro,o tiadicóre. 

dilt Atto Swndo. 
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SC£NAFB.IMA. 

Semirmidg ^ §i Otane 

Sm.t^TX\ creduto T avria ^ che i Nami , Otaime^ 
V-i Meco fdegnati, nù ftendeffer poi 

La man pietofa , e m'atcerrifler folo 

, Per difarmarfi ? aperfero F abiflb , 
Ma lo chiufero ancor, mi perdonaro 

' Col fulmine alla mano : effi han cangiata 
La force mia, m'hanno condotto Arlàce» ' 
VogUoao im^ Imeneo > voglioa ch'io purgni 
Con un novello vinodo gli eccefTl 
Del primo nodo: ahoen vegg' io , chei Numi 
Difpongono dei 0bn^ il mio già vola 
Lieto dinanzi alla lor legge. Arface, 
Mi rendo , e fcorgo che a regnar fei nato 
£ fui mpado e fu itie . 

Otdtu ' ^ Che? dunque Arface?... 

Sem, Tu fai che nelle Scitiche campagne 
Allor ch'io vendicai la* Perfia, e ferva 
Fei r Afia) queff eroe ( focto il fiio padre 
£i còmbatcea allor } ^ quefb eroe 
Cinto di fcluavi e morti alla mia mano 

• Colla fua trionfante offerfe , tinto 
Di modeito roifor ^ le fpogUe alperfe 
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Del /angue de' nemici: al prfmo afpctta 
Attonito il mio coi* fu ftrafcinato 
Da un incognito iftiVito, io non potei 
Infievolir T inconcepibil forza. 
Il refto de' moi-rali appreffo Arface 
IJifpregievol mi parve: Affur, che'l vide ^ 
Pur troppo ne fremè ; d' Arface il nome 
Inafprì da quel tempo il fuo furore . 
Ma d' Arface V immagine fcolpifTì 
Nel mio penfier, innanzi che dei Numi 
La mano a me lo dilègnaffe, innanzi 
Che quefla voce, gjie al mio core impella 9 
Lo deftinafle mio fovrano e fpofo. 

Ocan, Queftoèmolto abbaffar queir alma altera. 
Che tante volte dei gran Re del Gange 
Sdegnò V.omaggio e i voti, e chenondanda 

• Alcun ricetto a penfier dolci e molli 
Vuol per fudditi i Re , non per amanti . 
Spiegalti. infin la tua beltà , eh' accrebbe 
Al tuo impero fovran novello impero ^ 
E gli occhi tuoi fopra la terra doma 
Lor poffa efercitar ^ fenza che mai 
Di l'corj[^erla degilafle : ora d' amore 
Le luiìnghe conofci e puoi tu dunqifò 
Palfar dai cupi tuoi trifti penfieri 
A sì teneri l'enfi ? 

Se^n. ^ -Nò , t'inganni . 

Non è l'amor quel che tragge a lui. 
Il mio fpirto magnanimo per gli occhi 
Efler vinto non può; non creder ch'iQ 
Scordata di me keffa , e fcefa tanto . 
Dalla grandezza mia, preitando orecchie 
A un vezzo feduttor; donar mai poflk 
Ad un femblante lufinghiero il pregia 
Dovuto alla virtù, femire io credo 
Tenerezza più nobile, e più degna . 
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Orane , io già fui madre : appem wtà 

h* infelice mia mano incominciato 
A coltivar con cura il dolce frutto 
D' un f unefto Imeneo , che i numi offefi 
Me lo rapirò: allor rimafta in preda 
c Alle pampofe core dc^r imperò ) 

' Non veggendomi intorno alcuna coÙL 
<3ie amar potdfi ^ della ima grandezza 
SeiRendo il vuoto ^ e la peEmif noia . 
Togliendomi alla corte , e infii tentando 
Di togliermi anche a me , cercai la pace 

- In (Juefte eccclfe e maeftofe moli^ 
fallaci allettamenti d^uno fpiito 

4 Che fugge da fé iiefTo; ma là pace, 
Quanto chiamata più tanto più foi;^^, 
-Da me fi oafcondeva : io fento al fme 
Che la ritroiro^ io mi fluinfco, Otane^ 
Del nppfo eh* 10 provo . Arface dene 
Luogo di fpofo a me, luogo di fi^iO) 
Della mia gloria, delle mie fatiche. 
Del mondo a me fomraeflo ; oh quanti incenfi 
Ti deggio mai, fànta poifanza eterna! 
Che volendo coftringeirmf ad un gipgo 
Gii si abborrìto , mi prepari ad eiTo 
Con un noUle afietto ed innocente 
loQpirato da te. 

Ctmu Ma prevedeiH, 

O Regina., il velen, l'odio^ il difpetto 
Onde AfTur fremera per quefto nuovo 
Oltraggio fuo? m fai ch^d fi lufinga9 
E la voce comun fa fopra lui 
Cader V onor della tua fcelta : ab certo 
Ei non limiterà folo ai lamenti 
H fiio cieco furor* 

Sm. Non r ho ingannato^ * 

Voa lo voglio tem'; tre luM inceri j 

Qua- ' 
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§ualuaque fofle il fuo progetto, io feppi 
ènerlo fotto me (empre nel grado 
Di primo mio . vaffallo , ed al lUo vano 
Ambiziofo orgoglio impor quei freni , 
Ch'egli benché fremendo ancor riipetta, 
Allor fola io regnava , e fe la mia 
Debole man pofe a' fuoi voti arditi 
Sì formidabil freno, e che potranno 
L' audacia fua , le lue fallaci trame 
Contro di Semiramide congiunta 
Col grande Ài'face ? ah si cred' io che Nmo 
Pago de' miei rimorfi abbia lafciato 
Il Icn de' morti per iftringer qu^fto 
Fortunato Imeneo : la fua grand' ombra 
Già troppo ofFefa , or faria troppo irata 
• Contro di me , con troppo duol vedrebbe 
Donar la fua corona , ed il fuo letto 
A chi r avvelenò ; quefto lo chiama 
Fuor della tomba fua; con lui s'accorda 
L'Oracolo d'Ammone: Oroe fevero 
Non mi fa più tremar , io gli ho commelio 
Che venga a me^per afcoltar le leggi 
Che deggio imporre , e qui l' attendo . 
Ota. Il fuo 

Cai^attere facrato , la fua fama . 
Potrebbe molto foftener la fcelta 
Che far pretendi. 
Sem. Ei corapirà^ lo fpero^ 

D' afncurarmi . 
Qta^ > Ei vien. 
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Di 

Augufto fiiccéffor, io (ceglìer deggio 

Un Re : tu lo coroni ; -è tutto pronto 

Per quefta facra fella ? 
Oroe. . I Magi, e i grandi 

Stanti ^tteodendo; il mio dovere io cotnpio, 

Obbedifco ai foviani, il giudìcaili . 

Non tocca a mé, tocca agli Dei * 
Sem. ^ Goa queflQ 

Cupo linguaggio , par che nel tuo core 

Condanm i vod mtit 
Oroe. J^on li ccnofco . * 

Poflano effer felici. 
S^m. ' Ma tu puoi 

Jnterpetrar la volontà del Cielo . 

quei fegni ch'io vidi, mi faranno 
' Èm funefti ? un'Ombra ^ e forfè un Dia 

IVfoftrbiTi agli occhi duei, pcfcta fottemi 
* D' improyvifo fpai ì : paria ^ qual forza ^ 

Qual man potè fpezzar le terree porte 

Onde già il Ciclo feparò tra loro 
- I regni delF inferno, e della luce? 

E donde awien, che del defiino ad onts^ 

Gli fpirti innanzi a me tornano ancora 

Dal tenebrofo albergo della morte ? 
Oroe, La fuprema giuftizia d^li Dei 

Quando fa duopo a gt^do fuo fofpeojde 
. l7ordtne irrevocabile ed etemo 

Oià da lei ilabilito i ella permette 

j Che. 
* ! ■ 
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Che la mort^ interrompa qualche -volta 
Le proprie leggi per terror del mondo 
£d efempio dei Re. 
Sem. J^' Oracol* ciu^de 

Un facrìfizto . 
Oroè. EififsiiA,. 
6m. Gtàti Dio^ 

Tu che coti t)cchio di vendetti leggi 
Nel fondo del mio cor, non riempirlo 
Di novi error; (corda i funefti eventi 
Pel mio primo imeneo : torna , 

(^Ad Oroe cU pairtiva . ) 
Oroe, ^ • lo credca 

La xQia prefeoza ipoppomuut ' 
Sem. , mnmà^ 

Quefla matdpa Ar<flcf appiè dell^ are 
' Potfe doni agli Dei? . / 

Oroe. Sì , quefti doni 

Son loro gratin e grato Ariace. 

Sem- Io credo: 

E'I tuo dir m'afllcura, o mi rifchiara:. 
DI , pois' io ripofarmi lopra lui 
D'un felice deftin? ; 
^^0^- Del regno Arfiice 

E' la-fpeme. maggior : guidàilo i Ì^bbbA, ^' 
. La fua gloria è tor opra. 
Sm. ' * Io lieta, accetto 

Cosi faufto prefagio ; alfin ritorna 
La fperanza , e la pace a confolarmi - 
Vienne, che un puro incenfo ricominci . 
A fumar fovra j'are, il l'acro afpetto 
Di te, de' Magi moi, traggan gli [gueirài 
De' noflri Dei fu I9 pii^ gMia fceju, 
Sul pili degno imeneo : poffa T eremo 
Deinn di quefto regno m nn col < mio 
leader auovo fpleudor ^ vme 5 e4 effret^ 

Vi 
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E Cernii appien contenta^ il cielo approva 
Il mio diCegno y io feguo la fua voce 
Scegliendo un Re , Quando col don d'un Regno 
Sorprendolo degg'io! Quanto è lontano 
Da fpmnza si grande ! Affur e i fuoi 
Quanto fieno avviliti ! a una mia voce 
Ecco il mondo a' fuoi piedi: a un tanco affetto 
Ck»e rìrponderà? Lo fpofo^ e inodore 
Gii dono il mondo: or la mia gloria èpura, 
E la pollo gultar. 

SCENA IV. 
S0mirmidej ed Oum . 

OU. • ARrace chiede 

Di gettarli a' tuoi piè ; degna , o Regina ^ 
D* accordar quefta grazia a' fuoi dolori* 

Sem- E qua! dolore occupar puote Arface 
Vicino a me ? vde' miei fpaventi ei folo 
Sgombrò r prror : eh' d venga : ei non cono(ce 

Suanto può fui mio core . Ah m, di cui 
ir la voce m' infpira , il ìeui gran fangue 
Si placa , Ombra temucave voi poffenct 
Pei deir impero delP Aflìria , Dei 
Di Nino, di mio figlio j ah tutti adeffo. 

Skte uniti a*a voi^ tutu concordi» 

* Per 
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ycr Iwoi^ Arface; eccolo: oh cielo!: 
Che nuovo turbamento fu» vifta 
JLo fpirto m'ingombra? » 




S G E N A V, 

• .• ' ~" • 

Quefta mia vita ogndr fu con&crata 

Al tuo fervigio , io ti doveva il vàngfie^ 
E fe il verfai , quando per te lo fparfi , 
Ebbi prez7.o affai grande: il padre mio 
Godea di qualche gloria , io con queft' occht 
L' ho veduto a morir mentre era Duce 
Delle tue fifhiere: egli ha lafciati al fi^io*, 
]£fenipj memorabili, ma forfè 
Non ben ieguiti ; io non ardifco adeflb 
Richiamar la memoria alla tua mente 
Delle paterne imprefe, e nel fuo nome> 
Se non per chieder grazia a' piedi tool 
Per un i'uo faglio audace , un figlio reo 
'Vcrfo di te, che de' fuoi voti arditi -^^ 
ir' imprudenza afcoltaijLdo anche in ferviru 
Tfeme di farti offefa. ^' • . 
San. , Offefa Arfiqe . \ , 

A jne? m? non temerlo. * ^ 
jir/., . Oggi ni doni 

' La tua mano; i moi fiati: in ub n grave. 
Affare , in quefta fcelta , io ben^ lo veggio , ^ 
Rinchiuder debbo nel mio core i miei 
Indifcreti lamenti , e colla fronte 
Proftefa al fuol u*a cento regi, e cento 
Jn iìlenzio alpettar dalla tua voce 
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te ATTO 

Intanto appareetiUa 
n triónfo <f Aflhr;. con paflb audace 

Ei già s' avanza al m>nò, il popol tuttd 
. Domanda AlTur: egli è congiunta al iangue 
lù di Nino, e di te: faccian gli Dci| 
Che giufkmente mcrirtae ei pofla 
Il nome el grado fuo; ma lo confeilb^ 
Regina, io nutro m cor troppo ftbltt&e 
Ttr adorar quella superba niaao 
Che mi mìnaocta , e per vedami oppreffo 
Dal fuo gelofo orgoglio: ah tu permetti 
Che da lui lungi , e lungi a mio malgrado 
Anche da te, me ne ritorni al campo • 
A verfar, come pria, fudori e l'angue 
Per la tua gloria; io laro affai potente 
Contro del luo furor^ fe i tuoi novelli 
Benefizi) ch'io fpero... . 
Sim. Ah che diceAi ? 

Tu fuggir? tu lafdanni? Afftce ^ oh D«! 
Teme d' Affur? 
^f. No, qucflo fpirto aud^c 

Non può temer nelPuniverfo intero 
Altro che Tfra tua: forfè intendefti 
Le mie brame orgogliofe^ un tuo rifiato 
iCkmfooderk potrebbe: 10 trnio. 
Sem» * Arlace 

. Spera tutto da joe : fttè ben tofb 
Cfonofcerd ebe Affitr in alcun teoipo 
Non farà tuo fovrano. 
Arf F ver, queft' occhi 

Vedriano inorriditi del tuo fpofo 
Jl fucccfibre in lui : ma s'^ei non deve ' ^ 
Al gran nodo afpirar; dovrem noi forte 
Veder Azema deftinata al gLOgo 
TU chi pgonne abuftr? fcni'a4' eccefTo 
Del zelo nno^ dl| nm pavend sulla 
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T E IT Z O. gì 

. JDalla fua cupa ambizione ? Azema 
fu a Ninia unita, da quel fangue ifteflb 
Dircende AfTur ; fuddico io ioa ^ ma pure 
Coatr' eflo ardifco... ' ^ . 

«tS'M* I fiidditi tuoi pari 

Son del mio foglio il più nobil laftegno • 

« C^otear i ksA taot^K) che il tao {ptA^ 
Fuor ddVsfe coronille, am fidtaoio 
Semiramide in me, non la foi'tuna. 
Gli occhi tuoi fon, aperti ., e rifchiarati - J 
Su i miei veri intereffi , io te ne rendo 
L' arbitrio ed il foftegno; io troncar voglio 
D* Azema e Affur T intelligenza , appieda. 
Ne previdi i perigli j i fuoi proig^ 

Nòa ini Jto 9 fiurai coiif ii6 V 

Arf. . * Ah dttfique, 

roichè intendi i laid voti , e poicbfc Im ]$M 
Nel fondo del mio pore.. 

Jb^. / Soffri o Regina, 

^ {Entra in fritta . ) 
Che a' piedi tutù/... . 

Sm. ' N5, fofigi, o Prindpefia 

Non dubitar, qualunque fia lo fpofo 
Gtf ìo fcegUer vo% nel regno mio li 
Parte ed onor degli avi tuoi ben dqgpMÌJ 
Prftmeflf d figlio imo, come nón ésA - 
"BfTetaà (empre cara ? io ti rìfguardo 

. Coir occhio d' una madre : ecco che a noi 
Vengon color che la mia voce eleffc : 
Per teftimonj dell' augufta fcelta : ^ 

Ch' io pretendo di far; vieni ,| e t' afficK 

Gotoaaa del mno suo al ttono qppreflb. 
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' i«S* iilQ À V^I* 

Semiramide. , Qrptf ^ 4(7'"' ? -^^H» » '-^flw 9 

Murami Ma»i « • 

Orge^f^ tZcrrler*, Principi , Magi , filti fofigia 
. Vjrdi Babi|oma\ e delP. A^rio imi>ero 

In qaefto luogo rà^Janati al-ceqno*. 
Dellct Regino, a voi làran fveìatì . 
De' noftri Dei gli altiffitni decreti , 
. Vegliamo qaefti full' impero, ed ecco 
. E' .:giuatQ ornai quel raemorabil gioi'no, ^ 

' . ^ Che a cambiatnjwi «Itremi il ; deflioa : 
Quale il Mònarca iia 1^'^fo , 

Jm tfi^pik ^ fceho per alzarlo 
^pra ooi tutti , obbedienza e fede , 
F il do^ nollro: io qui dtf'Magi a mime 
Porto ai Re quel eh* io cfebto^ omaggi, e voti, 
* E di vote preghiere, e fauili augurj, 

Per r onor , per la gloria , e la fortuna 
. D^i Re^ju dd)a P^u-ia, e deir Impero . 
/ Ah piaccia ai , elei , che qiiefli nuovi giorni 
lyi sfjskào^tsi k, fj?l«icÌor , non fiei> ©inama^ 
.;Caqgiati in.^^ot^ teoiebrofi e mefli. . 
3B i lieti ^cantt 'rf àlléjgr^zia .e j^oi» 
In funebii, lanieri ti , ed m Ibfpiri.. 
AjJ's Qualunque cola accada , e per qualun^lijf^ 
Si ciichiarii\o i nimn^ il ben. del regno. 
Preiieda a qn-.;lro dì: giuriamo tutti , 
Giuriara per icmirairide e pel trono 
D' eifer mai feropre aiia^ ma auguiia iceltn 
aecamente fyam^x^ ed óbbediir^ : 
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Senza lagnarfi al (ao voler fovrano . 
Arf. Sì eh' io ló giuro , e quello braccio armato 
Fer Tuo fei-vigio , e quefto core , a cui 
La voce tua dopo gli Dei comanda , 
E quefto fangue tante volte ipaiio 
Fra guerrieri fuix)r Ibtto i fooi lumi,, 
Fien del mio Re , con qud medefimo zelo 
Che finor m' arie ed infiammò per lei . 
^Oro€. Delia Regina e de' miei Numi attendo 
La facra volontà. 
Sem. Batta; ledete; 

E voi ponuli udite . Se la terra 
Tre luftii e più della mia gloria piena 
E vide, e riverì nella mia mano 
La fpada^ e'I (cettro, in quella manoiltelfa 
Che un invido coftume desinava 
Sotto uno ipofo a minifter) indegni, 
Se polci^ de' miei fudditi regnando 
■ Sorpaffai^ la fperanza-, e poi'tai fola 
L' immenlò pelo di si vafto impero , 
Ora per meglio mantenerlo, io vengo 
A dividerlo altrui , per dilatare 
L' alta ina gloria, ai lecoU futuri , 
Per ubidir gli Dei , la di cui voce 
Eterna irrevocabile ha piegito 
Quelto sì altero ed indomabil core . ^ ^ 
Elfi m' han tolto un figlio ; ah pblfan' oi^ 
Darmi prole novella, e non indegna ^ 
6i fegim* me, di regger voi, che calchi 
I fentier che s'aperie il mio coraggio 
E che del regno mio perpetua renda 
La fempre grande e memorabil opra . 
Ben io poteva a fennó mio lo fpolo 

Sceglier tra molti Re, ma i Re, che intorn<>. 
Circondano i miei frati , o fon nemici 
O tributali miei; non è il mio Icectro^. 
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ATTO 

Per man flraniere , e i miei primi foggetti 
; Sono più grandi agli occhi miei, che tutti 

Quei tanti Re, che fur domati e vinti 
Da me ftefsa e da loro ; Belo anch' efso 
Suddito nacque, e s'egli afcefe al trono 

* Lo deve a quefto popolo, lo deve 

A fe medefimo : cc^li fteffi dritti 

• Tengo lo fcettro , e d' uno flato vafto 
Viepiù de'fuoi fovrana, io pofi fotto 
Xe voftre leggi gloriofe venti 
Populi deir aurora;, ancora ignoti 

Al fecolo di Belo; io compir feppi 
Otello eh' ei cominciò , Quella virtude 
Che può fondare un regno , quella lòia 
Può non men confervarlo : a voi fa d' uopo 
D'un gi-and'eroe; degno d'un tale Impero, 
Degno di tali fudditi ; e dirollo 
Senza rofsor , degno di quefta m^no , 
Che lo dee coronar j degno del core 
CiiMo vo' donargli: lo confultai le leggi, 
I fovrani del cielo , gì' intereffi 
Del regno, e della terra: io fo felice 
Nominando uno fpofo il mondo inteio. 
Adorate l'eroe che regnar deve 
Sopra di voi, vedete in lui rinati 
Tutti gli eroi della mia ftirpe: Magi, 
Popoli . Prenci , udite , queft' Eroe 
Qiiefto Re , quefto fpofo , eccolo , è Arface . 

(S'Alza-) 

Aze. Arface ? oh tradimento! 

Arf. lo I come ? 

Aiface? 

Oh vendetta: oh f lu-or f 
Arf- Credimi.... 
^ {Ad Azma») 

Oroi. . Oh Dd 

Al- 



TÈRZO- 5fc< 

Allontanate quefti cn-ori . 
j^m Voi • 

• (Ai Magi.} 

Che così giufte tenerezze e pure 
Santificar folete , andiam fuirara ^ 
A confermar T alte promeffe : in lui 
Vi rendo e Nino , e Ninia : oh ciei che lentof 
( Un fulmine /coppia > ed il fepolcro di 
Nino Ji fcuoU . ) 

Oroe, Difendeteci, o Dei- ' 

^^jji^ Tuona dal cielo 

Sopra di noi ; farà favore o .fdegno ? 
Grazia, pietà, Numi poffenti; Arface ^ 
Per me V otteng-a : ah che f unefti accena 
11 mio terror raddoppiano: la tomba 

apre ; egli è dello ... oh cielo ... io mora. 
( r ombra di Nino e/ce dal Sepolcro . ) 

AJ)\ ^' ombra 

Di Nino! c farà vero? 

ArJ. E bsn che chiedi f . 

Parla tcrribil Dio,- . . 

AS\ Parla. 

Sem, Vuoi forfè 

Punirmi, o perdonarmi? or or donat 
11 tuo fcettro e tuo lettor, oflerva , dimmi^ 
Se un tal eroe fia del tuo grado indegno 
Pi'onunzia pure, io fon contenta? 

<)mbr. Arface, 
Tu regnerai , ma fonvi dei delitti , 
Che tu devi cfpiai^, nel mio fepolcro 
Convien facrificare ai cener mio: 
Servi mio figlio, e me, rammenta il padre, 
Obbedifce al Pontefice . 

^r/ « r intendo, 

Ombra onorata , il di cui facro fpirto 
Anima quefti luoghi , il tuo fcmbiante 
. D 4 
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ATTO TBRZO* 

g^, e non terror : lì, andtWO^ 



. Della mia vìtz : ma compiici , dimmi ^ 
Quaì farà quelìa vittima ? rifpondi : ' 
Ei s' allontana , ei fugge . 

Seiris " Ombra fdegrtofa 

• Del mio conforte, ah lafcia eh' io t' abbnuJci 
Il facro pie dentro la tomba , ah f<4&i 
Che quem pianti».. 

OmBr. Fermati , rifletta 

Il cener mio , non profanar l' albergo 
Del mio ripofo: allor che farà tempo 
Ti chiamerò 

( Xr' Onéra rientra nel Sepolcro . ) 

'AJf' Che orribile prodi^jic ì ' 

iSem. O popoli, feguitemi, venite 
Tutti nel tempo, dentro il cor calmate 
Ir'improvvifi) terroi^ Pondera di Nino 
fin^cabil non è . S'ella protegge 
Aiike è a ine propizia, il ciel m'ifpii-a, 
£flb vi dona un Re , venite tutti 
]E pei' pie ad imploi-arlo > e per Arfacc - ' * 

Firn d$lr Atùo T^r». 




• 
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A T T O . IV* 

. se £ K A P RI A| A* 

ti Teatro lapprefenta il veBSbcìo àA TlBnpÌ|( 

Ar/acs ^ ed Aiema * 
jUf. X^TOn aggravar miei mali : affài m'opprima 

L\ Il " ' "'^ ' * 



.peft> lor ; T Oracolo è tfei 
Più che noo penfi , orribili prodigi 
Ftti tranar te n^tsm U ciel mi togOe 
Tutto ) io ti perdo* 
Aze. . Ah disleai, và ^ lafqfi« * 

D'aggiunger agli orrori di quello giomo \ , 
La rimembranza d'un amor tradito^ , •. 
Contraftar non mi lice a quella mano 
Che ti corona , alP Ombra che ti parla ' 
Al tuo cor che mi fdegna ; in mezzo a taod. 
Stram prpdi^, onde d'orj»>re io fremo > ^ 
La tua fytegKitìL e barbafò iocoflanza 
£ 1 {MÙ grande perkme: *cpfltt>Mci 
Rendi Ktto propizio, al tuo .delkto,^; r i 
Da me comincia il fai^rìiuk) atroct;« ; ^ r/ 



Ferifci inaiato. .-.j»^ 
jirf. Ah Quello è troppo . H mK| 

Cor difpei-ato a quelto colpo eftrenwr "! .» 

Preparato ooa ft'em; cnidele 9 > 



SS ATTO 

Scorger tu puoi dal mio profondo affanno ^ 

Se l'impero del mondo un fol momento 

Bilanciò Tamor mio dentro il mio core. 

Quel pollo gloriofo ove afpiraro ^ 

I miei fudor, quelle vittorie illuftri 

Avean te per oggetto; io tutto feci 

Solo per te ; mio conforto e l'peme : 

E la mia ambizion meta più grande 

Non prefiggeva ai voli fuoi , che guelU 

Di meritarti . Io confeflar lo deggio , 

M'è cara Semiramide; il mo labbro 

S' unì meco a lodai*la , io V adorava 

Qual nume tutelar che proteggeffe 

Del noflf o cafto amor 1 occulta fiamma : 

Forfè con tale ardor, con quelli puri 

Candidi voti in ciel vogliono i Numi 

Che adoringli i moitAli : or penfa , o cara , 

Al mio ftupor neirafcoltar la fcelta 

Della Regina, al precipizio penfa, 

A cui mi tragge una tal fcelta: apprendi 

Tutta la forte mia . 

jIz^' La sò» 

-^r/' . Nò, fappi 

Che non è defiinato alla mia deflra 
Né r impero'nè Azema: ai) queflo figlia 
Di Nino , a cui deggio fervir , V erede 
Del trono Alfiro . , . 

-^ze. E ben? 

-^rf. Quel Ninia, a cui 

Fin dalla culla, oh Dioì fofh congiunta 
Coi nodi d^ Imeneo, quegli che nacque 
Mio rivale , e mio Re . . . 

^V. _ Ninia ? 

Refpii:»^ 

E toflo apparili: 
Au. , Ninia) che dici? 

•'^ Giù-- 



i y Coogle 



, -S 



Q U A R T 0f 

GitBo cid ! Seinm 
jlrf Injgannaca 

jnftìo t quefto (fi , pianfe u fuo %tiò* 
Ninia i tra! vivi ? . . . 

yirf. Egli è un arcano ancQfi 

Chi ufo nel tempio, e alla Regina ignoto^ 
Aie. Ma Nino li corona > e la Regina 

E' fpofa tua . 
Jirf. SI, mà tuo fpofo è 41 figlio^ 

Ma filo iigUo è mio Re; iìuiórlo.to.dQn^ 
Che Oracolo faaelip! • 
Ae^. ^ Amorfivdla: 

Bafh; che inforca il refto? t fuoi decreit' 

Son chiari , e certi , ecco V Oracol mioi 
Quefto afcoltar fi dee . Nìnia refpira ? 
Ch'ei confparifca, che fua Madre ifteflSi 
Dinanci a me la fua promefFa ^fti; 
Che dalla tomba ofcito a lui congiunto 
Si moftri il padre , e d'annodar procuti 
Gli antichi lacci nella cnUa firetn ; 
Che Nmia 11 mio fovraii , quegli che nacque 
Tuo rivale e tuo Re per me nudrìfca 
Tutto l'amor, che tu forfè mi devi. 
Vieni a mii*ar dinanzi a te confofo 
Tutto il filo amor , vieni a vedeiim us&^ 
Calpeftar quefto fccttro a me dovuto. 
Nini^ dov' è ? Qual novo arcano é queflxi^ 
Che lo fog^e al mio (guardone to luUo^^ 
Alla fua genitrice ? ei vei^ga % ci vetta': 
No, lui, né Semiiaoiide, uè rOmbnT 
Saeia di raino, né qimnt* altre ornai 
N*har inferno, nè il del, nè la natu» 
Tutta dal fondo fuo turbata e fcofla ^ 
Non sforzerammi a un. tradimento; Ar&9 
Efamina te ftelfo: hai cor che balli 

Per u|pia^ianai»,e che iìiiiannl «tlifca r > 

0^ - 



6cy atto; 

Quai misfatti Ibn quefti, che rinfemo 
E Nino irato d'eljùar t'impone? 
Se tradirci , o crudel , nodo sì facro , 
Altro delitto fuorché il tuo non veggo . 
"Io fcorgo ulcir dal fuo cupo loggiorno 
LUnterprete fatai del tuo deftino 
Per darti legge , ah V intelice an: 



amore 



Da te tradito comparir non ofu 
Fi-a i Numi, e te , ya' , la fentenza afcolta 
• Che Nino ci minaccia; la tua Ibite 

Dipende dagli Dei, la mia da* Arfacé. 
Arf. Arface è tuo, crudel, fermati, oDei? 
Che amara incomprenfibil mefcolanza 
D'orrori, e di delizie! ahi che deftini 
Ti-a lor conti-arj ! ^ 

S C E N A li: * , ' 

Orocj Arface^ é Magi. 

Oroi. ' \ \^Ieni , riciriamci 

In quelli luoghi folltari ; io veggio 
il turbamento tuo, T alma prepara 
Ad affalti maggiori: andàte, o Magi^ 

Sua mi recate il veuerabil ferto 
el nóftro Re, recatemi quel foglio, 
E quella faci*a fpada. 

( J Magi vanno ^ e poco dopo tornano. ) 
Arf.^ '' Ohpadì-emio^ 
ì)èii ti-ammi orna? da quello nefó abiflb ^ 
Dove i miei pafTì fono immerfi: ah togli 
Toglimi per pietà quel velo orrendo; ' 
Che mi ricopre gli occhi . 
Or<k: -: * U velo, 0 figlio, ' 

^^IJ Sta. 
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Sta per cader : è giunta Y ora in cui 
Dentro il fuo formidabile Ibggionio 
Per acchetar le fue dolenti Itrida , 

'Nino attende l'offerta, che fi. deve 
Airombi-a iùa tradita . 

jirf. Ahi , che comando, 

ÌE che offerta è mai quefta? e che ricerca 

. Da m^ quella grand'Ombra ? iì?conaa io deggio 
Vendicar Nino ? ma non mi dicefti , 
Che ^inia ancor vei'pira?e ben ch'eivenga^ 
Egli è fuo figli , egli è mio Re : queft opra 
Si deve a lui . 

Orofi. Così comanda il Padre ^ 

Tu taci, ed ubbidifd, entro d'un' ora . 
Tu devi andar nella fua tomba, armato 
Di quefto facro fèrro, e cinto il capo 
Della Itefia corona che fedeva 
Sulla iiia fronte, e che colle tue mani 
Già prefentafti a me . 

j4r/. Della corona 

Di Nino Arface ? 

Oroe. Sì, cosi t'impone 

L'ombra ftefia di lui, con quello facro 
Apparecchio là dentro afpetta il fangue 
Che da te dee verfatft a' piedi fuoi , 
Non penfar che a ferire, e vendicarlo, ^ 
A plqcar il fuo fdegno ivi difoofta 
La vittima farà , quefi:o ti bafii , 
Non ricercar di più ; di là conc^urla 
Lafcia la cura al Cielo . ^ 

Arf. Ah, s'ei domanda. 

Il fan^e mio lo verferò, difponi : 

Di quefta braccio: ma tu non mi pai'li; 

Signor, di Ninia^ e non mi fpieghi , coirle 

Lo fteffo padre fuo pofla donarmi 

La fua fpor4 e '1 fuo U'Quq. ( 

Oroe^ 



A .T T O 

Cro€, Lafuarpoflrf 
Ta ? JLar iUcpin ? 01 qiieU' empia; oh BAI 
ScmimMe^ e bene; eoeo rimate 
Ch' io t' ho promelTo ^ rtcdnofci al fine • 
Il tuo deftino, riconofci quefta 
Perfida donna.. , 
ArJ. CiMUC? 
Cro^. Del (uo fpofo 

Ella troncò la vici . 
Arj: /£Ua2 die dici? . 

La Regina? « . v 
Oroé. EUa fieffa : AfBxr V eterno 

• Obbrobrio del Tuo nome^ Aflur, quei xnoiiro 
L'efectabil AfTur, diede il veleno 
Che il tmfle a morte . 
Jbf. Aflur ? Quello misfatto 

( M f9(o dijikmot ) 
A ferprenide; ma deggf io 



In tal» ^ , 

Credete 6tie una ipoiky ma Regina y 
Si grande^ A admMa ^ una ohe fempre 
Vn la gloria dei R!e 1' amor del oiondo^ 
Abbia macchiate le fue man con quefto 
Orribile attentato ? e .come , oh. Dei i 
Come fi ponno aver si gran vìitndi 
Dopo si vaa 46lu{o ? 
Oroe. Qnefto dubbio . " 

Vie» Al 9 ^ifBil» Arìace, è dcBM^ 
Z)^ w BMflMauHo cor} ma è tenfo 
Di «rfcon d er piùr^niiUa: ogid lamento 
Di ooeAo dì fatale è deilinaco • 
A rilevar gli fpaventofi arcani 
Che inorridr fan la natura; adeflS - 
Klla ti parla, Arfacc, tu ne fenti 
U monDorio f^^creto die rimbomba 
Dentro k> ipirto, e . tao malgrado finte 
U 9» cor palpimte; ma ifaipira 
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Se Nino è ulciro d^lla tomba a quefte 
Perfide mura, a fpezzar viene un nodo 
Tefluto dalle furie, a palelare 
Scelleraggini occulte ed impunite, 
A liberar da inceftuofi orrori 
Il proprio figlio, ei parla, egli t'afpetta. 
Odimi , e trema , riconofci il padre . 
Arlace, tu fei Ninia,'la Regma 
E' madre tua, 
A^f* Che fpaventofo colpo 

^\\\ cor mi piomba? io mi trovo mvolto 
Neir ombe della morte : io fon fuo figlio ? 

10 Ninia ? 

Groe. ^ SI , non dubitarne : Nino 
V ultimo dì delfa fua vita , feppe 
Che un veleno mortai de' giorni fuoi ^- 
Avea troncato il gorfo, e che Io fìeflb 
Dovea troncarlo a te ^ eh' eflb inf etuv« 
Le fronti della vita; egli fi (Velfe 
Pria di morir da queft'inicjua corte. 
•Aflur colmando Ibpra te gii orrendi 
Delitti fuoi per iipofar la madix 

11 Sglio avvelenò, credè coftui 

Che fterminando de' Iììqì Re la ftirpe 
La vita del trono foffc aperta all' empi» • 
Sua ambizion : mentre la regia ^tti 
Già la tua morte deplorava, il fido 
Fradate ti raccoHé, e prefe cura 
Della tua vita : le poffenti e* rare 
Erbe di Perfia, benefcj nati 
Ne' campi (uoi dall' altre ch'ella adom, ^" 
Per opra di Fradate apparecchiate 
Con cura ed arte i'ero ufcir la morte 
Dalle tue membra lacerate: in luogo 
Dell' eftinto fuo figlio , egli ti prele , 
Cojì folti nudrito, e conofciifto 

Sor- 
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Sotto il nome Arface egli alpettava * 
D'un fortunato cangiamento il giorno . 
Ma quel gran Dio , eh' è giudice dei Regi ^ 
Altrimenti ordinò ; fcefe dal cielo 
La verià tremenda, e la vendetta 
Ufcì dal fondp dei fepolcri.. 
'M: • Oh Pei 

Sovrani del defiiiiQ, avete <;olpt 
Più tremendi per me ?^ voi im rendete 
La morte a cui già mi togliete: ahi laffo! 
Semiramide ... ah sì , dunque io fon nato 
l^el fen delle gi*andezze, e degli, orrori ? • 

' Mia madre.. -oh cielo ! Nino ! ah che crudele 
Scoperta è quella ? Ma fe Affur quell'empio 
Fcme il folo colpevole . fe mai* . », 

JBw. 'Bi^ i f4cri (KU^tteri, pur troppo 

( Premk^ f fdi mojira 1$ laura. ) • 
Veraci pegni del'crSW miften> 
Ch' io t ho fvelato-; del delitto atroce 
Hai fotto gli occhi i monupienti; pffcrva, 



Puoi digitar? , , ^. , 

'4rf Perchè noi poflb ? oh Dio ! 

Porgi ^ porgi quel foglio , acciò il m\p 
Senza lufinga, e fenzà (peme alcuna 
Poffe liraccianni il cor : Nine ffiféoiu 
Al fedele Fr^fdoe: amcQ', io moro 
Aweìenato , alU tua nota fede . 
Raccomuìido il mio figlio , tu lo JyJB 
D air empie man dei barbdrì nemici i ; 
Za mia perfida o/a .... , 
Croe. E, ben , qual cerchi ' 

Prova maggior? dalle tue mani io tengo 
Quelio tremendo teftunonio Nino 
Non terminò) la morte a lui vicinai . 
Gelò *la de(>ol delira die fegnaya 
Il tuo deflinf Firad^e in qucfto foglia^ 
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Ti fpiega il refto: leggi, egli conferma 
Il fegreco funefto; ciò ti bafti . 
Nino ti parla ; ei t' arma il braccio , e vuole 
Giiidar tuoi paffi dalla tomba al trono . 
Egli vuol fangue . 

r/! Oh giorno ^ oh nero giorno 

Pien di prodijgj ; inferno che mi pai-lì y 

I tuoi funefti oracoli ai turbato 

Mk) fpirto fon più ofcuri del profondo 

Seno di quella tomba a cui mi chiami. 

Mifero f Al facerdote fi nafconde 

La fua vittima; io tremo, e inorridifco 

Sopra la fcelta. 

roe. ^ Inorridirci, e trema 

Sopi-a il delitto: va', ne' cupi orrori 
Che ti turbano , il Ciel che t' ha parlato 
Effo ti guiderà: non riguardarti 
Come un uomo comun, fìfcro cuftode 
Degli eterni decreti , impreflb in fronte 
Coir impronte dei Dei, divifo in tutto 
Dal refto de' mortali, avanza e paffa 
Per là notte che copre il tuo deftino. 
Cieco moitale, debole finimento 
Del Dio de' padri tuoi , tu non hai dritto 
D' mterrogai-e i tuoi fovrani ; tolto 
Alla morte da lor, Ninia infelice, ^ 
Non mormorar, col cor profti-ato a term 
Rendi grazie, obbedirci adora , .e taci. 
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' SCENA nt 

Arfac€ ) e Mitrane . - * 

' ■,."•* * ■ 

•^r^^VTO, del mio Itato difperato orrendo 
Jl\I Non poifo ... ^cmiramirie I mia madrjei 

MU. • BabìlouÌA «Ma 

Signor , m Quefid univerfal terrore . * 
Non .può •nmoaraurii .che veggeiKio / .. 
Il fuo novello Re: foffri che primo 
Ti riconofca, e in te Taugufto ipofo J 
Della Regina, e'I mio loyrano -adbri ; 
Semiramide cercati, ella viene 
Dietro.! miei paiii; io benedico* il puitfo 
Che t^oftiiA cotf leirm^iMciìl^oiidiS 
. oin ferócm cliiperata a terra 
I tottid'oecto ti eooficca) « chiodo 
La bocca ? •raocapricd , impallidiim> 
Fremi d' orror , phe mai lari? che avvenne? 
Che ti fu detto 2 ipie§|ti. ' . ' - 

Arf' ^ Ab Mitrane., .^i - 

Ad Azeiaa li eomu r ' 

éiU^ *. ' Ab ch^ Uiisaaflgio 

ittmoiflnd quefio-? oknèv Sigiat yda^àiàì 

Alla Regina ? A qoelf amc»- sì grande 

Che per te moftra?aila Aia (celta ? a ua core 

Cnc ti prepone a taofi Re ? tradiid 

La fua ipeme ojfttì ? ! 
jtrj. Stelle che miro ? 

Semiramide I . ed io ! . . . tomba di Nìao , 

Ai>iffo fpaventofo deir infenio ^ 

Nei fpalancatt baratri fommerii^ 
. ILluQ detìt» e ine:,.;. :K ' 
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S C E, N A IV. 
Semkrmid^ ^ AifdCe ^ ed OUme. 



9» 



P 



ferri- A W non s' attende 

Altri che te; vieni, Ibvran del mondo. { 
La fi» f<^te e la mia tutta fi fonda * t 
SopvsL U noiìro imeneo ; veggio cor gtoja" 
Queir onoraco fegno che ti' pok • - ■ ^ 
Sulla fixmte m PoiKtffiee tfpinijK) v 
Dagli alti Dei: quel venerabil ferto 
Fa certa fede , che V inferno e '1 cielo . . 
Conferman la mia fcelta: già la turba 
Che favoriva Allur piomba proftrata 
Alla voce del ciel, tremo al mio fguardo 
Nino vuole «un' offertay egli fi momk { 
Più propizio per me , per affrettare 

Tanti i.cQii' fon aoftrì,^ il popol tutso 
Applaude al nome tuo . Tu regni ; io 4!aika 
•Afiur ne fren^e in vano . . ' /^K 

Arf, . Aflur? andiamo, ' 

" ( In atto d'uomo fuor di fe .) 
Convien nel fangue. . . in queir infame iai^gue 
*Laviam Tiaiauo parricidio: Nino 
Tu iarai venoicato: 
Sm. V Ah òiel! che fento? 

Nino! ' ' 

^ ^ • * 

Arf. Tu mi dicefti , che il fuo braccio 

in atto d uomo fiAr di .) * 
Scelerato gli avea!.. . che queir audace • . 

(Tornando in /tf.) - 

S'orma contro di te: nè ixiftauqueùo - - 

E a Per , 
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' SCENA IH. 

Arface y e Mitrane • \ ' ' 

jir/; "V TO , del mio flato difperato orrendo 
l\i Non poifo ... òerniramide l mia miyirci 
Fia.'tero! oh cieioi * 

Mit. V Babilqim «mi 

Signor, in WsM oonrerfal terrore . * 
Non può iiiniounurfi'Ghe veggendo . ^ 
Il fuo novello Re: foffri che primo . 
Ti riconofca , e in te Taugufto Ipofo . J 
Della Regina, e'I mio lovrano adbri ; *; 
Semiramide cercati, ella viene 
Dietro, i miei paflì ; io benedico* il punro 
Che t^oairà coif ìdvm .mecffl^oioiàiì 
. ^ «A fevoda.flitipefìua a tm^ 
I torUiToocUi à'eonficca, chiude ' r < 
La bòpca ? caocapricci , inapallidifci > : 
Fremi d'orror , che nni niàfckt. itytsuuf 
Che ti fu detto -2 Ipieg^ti. ' - ' ' - 

ylrf. ' ^ Ab Mitrane ..• - 

Ad Azma fi corra, ' 

j^it. Ah che linguaggio 

Bnaoèmsà tmf^ìokoè^ Si^ior, che dici? 

Alk Rcgma ? A queir amor sì grande 
Che per te moftmJaUa fta foelta ? a uà core 

Che ti prepone a .taoji Re^? tradìfii • 

La fua iperae opBÌ ? . \ ,^ ' . . , * 
ylrj. Stelle che miro ! 

Semiramide ! . ed ìq! . . . tomba di Nino, 
Ah'iffo fpaventofo deir inferno . • 
Nei fpalancaà baratri foimner^i 
. delit» c.ji«t., ;. . ' . ; ^ 
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lù non s' attende 
^ Altri che te; vieni , fovran del mondo. ' 
La fua fo^te e la mia urna iì fonda 
Sopra il nbiiro immo ; vi^o cor gioia' 
Queir oaoracD fc^gtiò che ti pofe - 
&]lla froate un Poncdìce ifpiraio 
Osigli «Id Dei: quel vénerabil tetto >. 
Fa certa fede , che V inferno e '1 cielo 
Conferman la mia (celta ; già la turba 
Che favoriva Affar piomba proftrata ' 
Alla voce del cieJ , tremo al mio fguardo 
Nino vuole 4ia' offettay egli iì moib^ } 
Più propizio per me , per àftreccare 
JLai mia foroaha , il facpfizb afB^aa.. ' 
Ttftti i.oQii- lòfi Qpftii,^ il popol tutto 
AppUude d nome tuo . Tu regni ; io t^amo 
'Amr ne fren^e in vano . . 
ArJ. . Afiur? andiamo, 

* ( In atto duomo fuor di fe .) 
Convien nel fangue*. . . in quell' infame iai^e 
Xaviam l'iniquo parricidio: Nino 
Tu farai vendicato: 
Sem. Ah del! che fento? 

Nino! ' 
Arf. Tta ini diceiH , che il fuo braccio 

( in atto S uomo fuBr di fe .) ' 
Scelemo gli aveaJ... che quell'audace « 

( Tornando in fe.) - 

S'wm contro di te: nè faa6a.4ueib - - 

E a Per. 
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TPef fvegliarc il mio fdegno ? 

Sem. ' E ben, conuncia 

La tua vendetta , ricevendo adeffo 
La mia fede, e la delira. 

Arf. Ah padre ! ah padre ? 

Sm. Oimè ! che atróci fguardi fuor degli occhi 

% Slanci fopra di mei xd^e veggio ? Arface 
E' quello il cor si tenerp, e sì dolce, -, 
Che dandoti la delira ,.io mi credea 
Di dovermi afpettar? non mi llupil'co * 
Che quel prodigio , e l' ombre fcatenaif^/;^ • 
Dal tenebrofp lor foggioroo ancora^ uiti^; 
Sul tuo fiiiautito fyk^^^hìoi^ 
Qualche txàttì&$;-à' orrùc ^ mz purt ioif^eé 
Mteao .acterilÉi b rì^ / ^ 

Ali «Oli verfar quella Utuma. notte , . J 
Su i primi iftanti dei felice giorno, 
. Che comincia a rilplendqrini , fii tale, 4^ „ 
QuaPio ti vidi, allorché paventalli 
Che Affur fofTe tuo Re, non ti fgonwjgji. • 
Nino , oè r ombi'^^inacciofa : Ariate vTI^ 
Mio foofo;^^ 
oiCatP' rrettct .jt 1 ^, , . . ^ 

J4r/: - ^ TarF^ :ah quieflp A troppa 
L! iftfenio mi circonda . 

Sem. ' ^ ' A qual orrore 

Jti s'abbandona; egli che fol poteo 
La pace ricondai^^«^ii^j|^ 

^r/. oemiramide • • . 
Sem. ^ fi che ? 

ArJ. Pària non poHb,^ 

SemiF^ide, o fugginfi per (empi^j 

O toglinu ti ^ta* 

Sem. Ah , che trafportì l . 

Che difcorfi ! che dici ! ah, ch^io ti fugga! 
Ch' 10 tt fufiga^ -Qrudel l d^U raifaeaa 



(QUARTO. 6g 

Quel turbamento ornai troppo poflenté, 
Che mi paffa nell'alma, e fa m un tempo 
Due fventurati : un difperato affanno 
Ti fta pinto fui volto , ad ogni iftante 
Tu agghiacci il mio coraggio , ed i tuoi fgu ardi 
Smarriti, fpaventati, nQ miei fenfi 
Infondon più terror, che 'il ciclone i morti 
Scagliati contro me : tremo -in ojfFrirti 
Quefta facra corona , e la mia bocca 
Tremando ( e perchè mai ? ) ti dice io t'amo, 
L' afcendente invincibile d' un nuovo 
Incognito poter nel tempo iflefTo 
Verfo te mi ftrafcina , e mi refpinge : 
K per un fentimento, ch'io non poflb 
Interrretar, mifchiaXm orrore eftremo 
Al più tenero amore . 

Arf. Odiami . 

Sem, In^to f 

Nò, tu ool vuoi, né l'otterrai, coi pafli' 
Seguirò i pafTì tuoi , col core il core . 
Che foglio è quel, che i tuoi torbidi lumi 
Leggono con orrore, e van bagnando 
Di pianto? Contien forfè le ragioni 
De' tuoi rifiuti? 

Arf Sì • 

Sem. , Porgi . 

Arf, Ah non poflb . . . 

Seirr. Perchè? 

Arf, Dunqlie voiTcfti . . . 

Sern, • voglio» 

Arf. Lafcia , lafcia a me folo queuo (critto 

Orrencte e neceflario. 
Sem. . Onde T avelli? 

Arf Dagli Dd. 

Sem, Chi lo -ftriffe ? 

£ > 3 Arf 
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Arf. ' «li padre xoio i. 

Sem. ChcL dici? % • ' *. ^ 

Arf. Trema. " 

Sem. ¥<xAyfz ch'io fappit 

• .«mio deftin. . 
jtfi/ • • Nò ^ cefla ... -ad ogni paflb 

Troverefti la morte. . 
Sem, . Non importa. 

Rifchiara il dubbio che m' opprime ; ornai ; ornai 
, Non refifter più oltre , o ch'io ti crede 

Reo di qualche delitto . 
Arf. ♦ Dio, che tutto t 

Vedi^ che tutto guidi, tu mi sforzi 

A quefto paflb! 
Sm., Orsùr, r ultima volta, 

Obbedifcemi, Arface. 
Arf. Ah quefto foglio . 

i>ia almeno, eterni Dei, la fòla pena. , 

Della giuftizia voftra riferbata ^ 

Al fuo delitto; omai tioppo fapefli. 
^ ( Porgendo il fogho a Semiramide * ) 

Noa è »più tmpo . 
Sem. , Oh Dio! che k^ii Otaae 

Sofiienmi , b moro . . . 

Arf, Oimè, tutto è fcoperto.. 

Sem. E ben, più non tai'dar, compifci TopcK* 

( Dofo un Jilenzio . ) 
A cui già il ciel ti dellinò, punifci . _ 

Suefla rea, quella fventurata , elHngui 
botro il mio {angpè T efegrabil liamma • 
.JLa natura ingannata è fpaventofa 
Ad ambìdue ; vendica i miei mislfitti > . 
Vendica il padre eftinto, amato figlio ^ ^ 
Riconofci tua madre, e poi m'uccidi. 
Arf. Pria quefto feisro nel mio fianco immerfo. 
^ Verfi tuttQ quel ij^gfii 9 che f ormoili 

Del 
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Del fangue tuo , pria la tua man trapalfi. 
Qiiefto cor che t' onora e porta il iacro 
Camtere di figlio. 

Sem. Io .fui con Nino 

Senza pietà; fialo tu meco, è giufto , 
Moftrati figlio tuo, col lacerarmi 
Quello perfido cor, ferifci; ah figlio! 
Tu mi guardi e folpiri ? i pianti tuoi 
Cadon lopi*a i miei pianti ? o Ninia ! o giorno 
Pieno d' orrore , e tenerezza ! innanzi 
Di darmi quella morte a me dovuta, 
Lalcia parlare almen l'ultima volta 
La voce, oimè, della natura, e fofFri 
Che il pianto d una madre inondi quella 
M ano così fatale , e così cara . 

j4rf Ah forgi, io fon tuo figlio, ogni tua colpa 
Non può mai far, che tu debba proftrarti 
A' piedi miei; ti i-acconfola, o madre, 
Ninia t'implora, ei t'ama, egli ti giura 
La fò pili viva ed il più puro affetto . 
Sai-A un .novello {uddito più caro 
E più fommefib, è già placato il cielo. 
Poiché ti rcfnde un figlio ; lafcla folo 
L'infame Affur in preda alla vendetta 
Del Dio che ti perdona . 

Sem. SI , ma prendi 

Per ven^^fcarti la corona e'I fcettro . 
lo gli ho troppo macchiati . 

Arfs ' - lo vo' fcordarmi. 

Io vo* tutto ignorar, con TAfia ancora 
Voglio ammirarti . ' 

Sem. Nò, che il mio delitto 

E' troppo grande . 

Arf. ^ Affai più grande ad^ffo 

E' il pentimento che il cancella. 

Sem, Nino 

E 4 Vuol 



\ 
\ 



ATTO QUARTO. ' 
Vuol che regni infuo luogo, abtenu IV^fBbm 
Vendicatrice, • . 
Arf. Può pbcaHi alfine 

Della madre al dolor^ del figlio al pianto^ 
Orane ,* per pietà , non .la lafciare . 
In preda a' fuoi trafporti, e tien celato 

Al par di me guelt'Qrrido miliero.' 

» 

■ * « 

• • • • 

Few, ddt Atto Qmto. 
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ATTO 

SCENA PRIMA. 

■ 

Semiramide ^ ed Otane . 

Of4rt.T)Enfa, o Regina ^ che propizio il cieb 
Prevenir volle il deteftabil nodo. 
Per cui t' inorridirci . La natura 
Sbigottita al pericolo funelto, 
Rendendoti tuo figlio, ti ritolfe 
Ad un incerto: gli ordini fupremi 
DeirOracol d'Ammon, Tinfernal voce. 
L'ombra di Nino ti dicea, che il giorno 

un novello imeneo dovea por fine 
Al tuo cmdo dolor ^ ma non ti diflè * 
Che doveffe compìrfi. L'imeneo 
Pu apparecchiato, il tuo deftin fi compie^ 
Ninia t' onora , un facrifizio occulto 
Appagherà gli Dei giufti, e clementt> 
E quefto giorno sì temuto, fia 
Giorno di pace. 

Sem. Oimè , la pace , Otane , 

E' fatta forfè pel mio cor ? tnio figlio 
S'è intenerito, io mi lufingo, io Ipero 

. Che in quelli primi iflanti il àupìo atroce 
1D' una Ynadre al fuo fpirito abbattuto 
Parli- con più vigor, che il fangue fparfo 
Di Nino, e il mio delitto; ma ben tolto 
Men tenero il fuo cor penferà folo 

• Alla morte del padre . Ot^; 



iìT ATTO 

tm:"" . \' ' E dì che temt?> 

;: D' un figlio ? e qual nero penfìer ?..... 
Sem, t , , > La tema 

* Segue la colpa , ed è fua pena eterna . 
^Ma d) , r iniquo Aflur ia foii'e ancora 
Quel eli è palfato ? ha macchinato nulla ? 
ST/a qual fiafi Adace ? ' ' • ' 
Otani^ Nò V da tutti 

S'ignora il grande arcano: ognun la voce 
Di Nino adora , i (piriti confuii 
Comprender non la ponno; e come? Arface 
Servir tuo figlio? Arface vendicare 
€ Il cener Tuo! perchè? Ciafcun l'ignora, \ 
Ciafcun fi tace , e fol ftaflì afpctiando 
Il momento felice che la tomba 
Chiufa per fempre al refto de' mortali 
S' apra una volta ^ e ponga fine a tanti 
Terrori e doglie; il popolo è fu T a:-a , 

Lguerrier fono in arme, Ninia gii*a 
torno al teihpio, e pallido, e fmarrito 
Già fi prepara ad imm'^lar la fua 
• Vittima fconofciuta. Aflur involto 
Nel fuo cupo furor va radunando 
jfGli avanzi indeboliti , e le rovine 
D' un paitito difperfo, io non laprel 
Qijel ch'ei pofla tentar. ^ ■ 
Semi Ah , troppo ornai 

Ho rifpettato un traditor che aborro • 
' Vattene, Otane, e fa che incatenato 
Quel pei-fido fi fcorga : indi il confegna 
Al braccio di mio figlio, il figlio mio 
Placherà in parte la giuftizia eterna 
Spargendo almeno il fangue di quell'empio 
. Complice del mio fallo; ah sì ch'ei mora. 
^ Nino^ tu vedi quello cor, ah Nmo, 
Tu dovrefti appagarti, almen tu icorgi 
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XJa cor di madre in me , fe non di fpota^ 
Racati alfine : Oimè chi affretta il paffo 
.A quefta parte ? Oh come tutto appprts / 
All'aito fpiito alto fpavento ! 



SCENA II* 
Semiramide ^ ed Azema. 

Xztf. "T^Eh perdona, o Regina, fe turbata 
1 J Da ben giufto terroT) lieaza taoceioiio 
Mi getto appiedi tuoi. 

Sem. Di, Friaqpeflày >; 

Da me che chiedi ì ^ 

Au. . Che (aitar pitoni 

Un grand'Eroe dal uacSmeito; io cMedb ^ 
Che prevenghi un delitto, che difenda * 
Da un perfido il tuo fpofo . ' 

Sem. E qualt? 

Aze. Arlace.' 

Sem. Lui mio ippfo ? gran Db! 

Au. Da lui tradita 

Per Im pavento; ,egU ora è tua; cVei 

Duncfue per te; quel venerabil nodo..;^ 
Sm. Quel nodiPi*è deteftabile, efecnmdo.^^ 

Arface ? Cjgli è . • . .parla , compifd io frèmo* 

Quai pericoli ? affrettati . . • . 
Aze. Tu fai, 

Che forfè, inquefto punto, in culi' implora 

La voce liua* 
Sem. ' Dìi che farà? 

Aze. Cfaejflùcfiice 

Deve pui^ con facrìfizio occulto 

Co4 nel monumento a JNRIqo iacro . . . 

I» im (o qnai delitti,* * . . 



7tf ATTO 

Sem . Qu»L dditù U . . * 

E ben? 

X% LMmquo Affiir vuol profanar. 
La tomba ìnacceflibile . 

Sem. Chi ? lui ? 

jìze. Sì negli orror della profonda notte 
Alcune occulte fotterranee fti*ade, • 
Che il fuo (caltro furore ad ogni evento 
S'avea fcavate per ficuro afilo; 
Servirò i fuoi diiogni , egli fen viene 
A turbar V ombre , a difpregtar gli Dei , 
£d a troncar con fcelerala mano - 
La «ita ai gt^de-Ar^ce. . 

^m. Oh déto! e come ? 

Chi tei diffe ? e fci certa ? 

Jlze, Ah, t'aflìcui^a^ 

Deir occhio d'un amante: Aflar io vidi^ 
Tutto rabbia , fpirante odio e veleno i 
La fua turba tremava; ei la raccefe 
£ ravvivò . De! fuoi difegni occulti ^ * 
Io penetrai TorrcHr: d'unire io finfi 
Alla fua la mia caufa. uno de' fuoi 
Da me fedotto il tradimento ^troce ^ 

* -Mi difcoperfe , ei non affida ad altri 
L' efecrando omicidio , ei incammiwi 
Al facrilegio impunemente, cerco 

. Che in quel facro foggiorno alc^un non o(k - 
Eli penetrar , che V aditof h' è chiufo 
Pei*fino al fommo (acerdote: ei vola^ 

• Ed intanto fa fpargere "con arte, 

Che la vittima è Arface, che la morte 

Ivi V attende , cheT into Nino 
* Vud lavar nel fiio fangue il proprio fcoriK^ 
. Ei paria ai grandi , al popolo ; la turba 
, Corre, s'aduna, romoreggia, ed io • 

T^mo Niao, ed AfTur^ Tinfa-no, el cielo. 
• Seni* 



Sem^ "E ben , diletta Azeraa', il ciel im parta 
Per bocca tua: So quel che a far mi refla. 
' Tu ti puoi ripolar iicuramente * ^ 
Sopra il cor d' una madre : il deftin noflra 
FigUa è commuto, li cuo fpofo difendi^ 
iQ filverò idD figlio. . , , 

Sem. ' Qdand^io * / 

Già m'univa cpn lut^ 0i Dei piicofi \ 
]Vr apriron gli ocfchi , ed ora infpiratt fitl 

Una madre perduta : ah preziofi 
Sono i momenti: or va', lafcwmi foUj 
Ed intanto comanda a' Sacerdoti 
' E ai capi dello ftato , che in un punto i 
Siino (mjÌ radonad. Ombra di Nino • 

Io tì vcadicherò^ quello èn n^omeofio. 
In cui la 'vocè tua già m promift" 
Che r adito fatai della tua topaba 

■ Mi farebbe permeflb. Io t'obbedifco; 
E quella man che tante volte in camp© 
Guidò le fchiere ^mate, ora armeraifi 

) In foccorfo del figlio . Oh voi cuftodi . ^ 
Del trono dell' Aifiru, alla mia voce ; . 
Pronti accorrete. Oi-mai dal folo Adàce \i . 
Ricevete le leggìi Arface folo 
£'il;:voftro Re; non è Regina ^ io lafdo 
JU iilia grandes» /el 19Ì0 poter fovmao 
Nelle (ile mani. Ah fiate voi per feolpre 
Suoi difenfori, e fudditi fedeli, ■ ' ^ 
Quai forte a me. Partite. Oh Dei poffew 
Secondate una madre. ^ * • ( 

. {Semiramide €iar4 nd Sij^oh^ 0 
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7f ^ ATTO 

SCENA lU 

« 

• * Aum* \ 

j; ' ^ «Oh del f che mtèfi ? 
Che peiife la Re^pnaf qual difegno 
Risiile in mente? avi-à tempo che badi 
Per prevenir Torribil colpo ? Arface, 
Ninia , Numi adoi-ati , alte poffinze 
Arbitre dei' mortali , ah mei rendette - 
Per rapirmelo anco;: ì 



. * 8 CENA VI. ' 

• . * 

Auma % € Ninia . 

*^ Jl Rence, t'arrefta. 

Ninia fei tu? tu fei di >Jino il figlio? 
Tu 4>c>lo spio ^ ca mio fi^niano 3 r> 

Nin^ Azema, ' * 

Cosi Aol fofli 9 e un deeó velo atfcom 
Mi cópéffe a Àe An^, ta An àA fanguè 
OciK Dri^ma ne fremo : idi, tu^diigomtti 
H terror che m'involve , tu rinforza ^ 
Lo sbigottito cor, rinforza il braccio 
V eadicacor un Padre . 

* Nò, tralafcia 

Camice amìftpo. . > 

Nin. Io deg^ al cielo 

Un lacrifizio.« Obbedirò . 

Nò NsflOy 

Non 



<^ 1/ T N T O. <7p 
Kob vkèl che ali? ombra fua nella faa tomM 
Si ficiificUr il Hg^o. • • . 
Nin. , ,, ' Come? ^ * 

^e. ;•**'-'■ Credi ? 

Ai detti miei, là dentro infidie e lacd / 
Ti teade un tradicor. ^ ' 

Nin, C'hi può fermarmi? V 

Chi mi può fpaventa^? * 

jize, ' Ah ttt iam • , 

'< Del facrifizio vittima tmiocentè, * ; ' 
Il facrilego AfSir ha profoiuito 
lì^m^n pri^tegk) del fepoliw^. . , 
Ivi t'afpetta. ^ ' - * • 

Nin, '* ' Eterni Djeì, v'intendo, • 

V'intendo sì, tutto è già chiaro, alfine , 
L'alma fi nconfon:a, e.rafferena. . 
Ecco l'ignota vittima : mio padre * 

' Da quel .perfido mofìro * avvelenato; •^' •^''^ 
Ad alta voce mi domanda il fanguè^ 
Del .parricida; dagli .Pei guidaixu -i „ , 
illhittò dal Pontefice f da Nino 
Armato centro f tvnpio \ lo deg^ folo 

. La vittima ferir, che a me conduce 
La giuftizia celefté: io ben m'avveggio, 
Che la mia mano in quefto grande ifl apt c 
E' fol d' un'invincibile pofTanza ^ "\ 
Cieco ftrumento i Numi , i Numi foli 
Fecero il tutto , e V umile mio fpirto ^ 
S'abbandona alla voce, che gli fegna 
11 luo deltift, veggio .die ad onta noitla : 
I .paffi dtf mortali fono tutti ' ' 

^Annoverati b del, cfe f ombre ufdtc . 
Sin dall'inferno fiJhi via del trono • 
Sertntaro i prodìgi . Oh D^i , v' adoro ' ^ 
E ien^ tema v' obbedifco , e credo • 
Agli oracoli voftri .. - • ^ * ■ « - i- 
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Ah quelB De> 
Amaron. Nino e lo lafciar morire 

Isfin. Or io vendicheran. 

/be. ^ ^ Scelgon talora 

Pura vittima i Numi, e le lor are 
Tinge fangue innocente . 

Ifin. bfTr ci unirò . 

Combatteran per noi : parlavan effi 
Per la voce del padre : oggi m' han refo 
E foglio, e madre, e fpofa, « tutto afperfo 
Del l'angue del fellon mi guideranno 
Dalla tomba all'aitar, dalliara al trono • 
Ti ralFicura. 

Aze, ^ Un cupo* tui*baraento 

Tutto avvelena il cor . 

Ifin, ^ ^ Bafta, obbedifco, 

Curi il reftante il ciel ; Nino m' attende j 

[ Nino mi chiama, il veggio, il fento,il feguo» 
(^"4 mi Jepolcro.) 



S G E N A V. 

Oj He laberinto orribile? qual uomo, 
Qual Dio può fcior rinellricabil nodo 
Di tanti orrori ? oracoli f unefti , 
Rifpolle tenebrore , ombre fdegnate y 
Sepolcri, facrifiy, inferno, cielo, 
Voi mi fate u-emar: qual (angue è quello^ 
E qual vittima ? Dei che lo togUefte 
Alle man della morte , ah voi vegliate 
Sovra i fuoi baffi , cuftodite in lui 
11 faogue voltro cooTervate al trono. 



Digitized by Google 



d u I N r o. «1 

La fpeme dell.'Afliria: io temo, io temo 
Che Affur con quella micidial fua deftra, 
Che Nino eftinf'e non trafigga il figlio 
Su la cener del padre: apriti abiffo,. 
Onde ufcì Nino, e nelle tue fpelonche 
K^uel moftro aflbrbi, e fa sì ch'egli porti 
Seco nel cupo ceiitro dell' inferno 
ir furoi' che rinfiamma; tuona, o cielo*; . 
Cielo fcaglia i tuoi dardi : ah Nino , ah padre, 
Nè permetteffi che un'afflitta fpofa 
In sì gravi perigli accompagnafle 
11 figlio tuo ? Nino r aita , ah Nino . y 
Per lui combatti in quegli orror: che fénko? 
Oimè che ftrida lagrimofe ! quefta 
E' la yoce^ di Ninia : ah dovefie anco 
Sotto il mio piè la profanata tomba 
Aprir le bocche della mone ; io voglio 
Correre in fuo Ibccorfo : io volo . . : ah Nuiiii, 
S'infiamma il eie], trema la téira: ei viene. 

C ^^^^ fulmine . ) 
Io temo, io fpero. ah Ninia. ^ 
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A' ■ 
H dove fono? 

Tu torni ìalkmfimttìto^ impalMcoi 

Inorridite.' • • 

^in. lo O^Oy fe Imo anfìomt 

Dd fangue jfe^tcìco : m qiielk.;toiiito^ 

Ernifido iKt rigiri di qikl vaAo » 
Monumento, percofTo da rilpetto ' < 
Da trafpoito, e da orror; egli s'avanza. 
Dinanzi a me con lunghi paifi y e ftandoi 
/ In fiien^ip terribile mi iègna • 

XH iMOgPi vm : mi fermo , e prdfir 
uon .CQlQtfrui lungi da un languente 
Barlume veggio feintillaoB M 4^n:^ 
Nell'empia defira; egli trenuKva; è feniprq 
Tiroorolo il ©alvaggio , io per due vol«e 
Gr immergo in fen vtndfcamce fpada . 
Col braccio infanguinato e furibondo 
Già gli afferrava il crin : già m'accingea 
A ftrafcinarlb per la polve al ^^^^^ 
Onde nfcia quella luce^ ma il Tonfeffo , 
Azema, i fuoi finghiozzl raddoppiati. 
Le florida lamentevole e languenti, ^ 
Le tronche voci , e mal efprcffe ; i Da 
Ch'egli invocava, il pentimento ftcffo 
Che moftrava capirlo, il facra laoga^ 
La pietà /la natura, le cui voci, 
Stogata la vendetta, fan fentirfi ^ 
Dsau'o del core, un iì^tiijiento i^oto. 
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Un non fo che , che mi fpavenca e preme, 
Mi fero m fretta abbandonar, f udendo 
L'infanguinata vittima: ah mia vita. 
Ah che «crror ^ che nuova (mania è quefla , 
Che invincibil orror che mi poffedc 
Tutto il cor, tutti i fenfi? e perchè tremo, 
Perchè palpido adeffo f perchè fento 
Involontario, oimè, dai torbid' occhi 
Sgorgare il pianto? e che mai fece? oh^Dei, 
Voi lo fapete , quefto core è pueo , 
Quella mano innocente , il fangue fparfo 

• Fu prefcritto da voi; voi lo volefte, 
S' io v' ho femto o Dei , perchè i rimorfi 

. L'anime mi divorano? ah, mia vita, 

Che fia di me? 
,Aze. Confolati, appaga ftì 

•E l'ombre, c la natura; abbandoniamo 
Quefto luogo tremendo, andiamo ai piedi 
Di tua madre a calmar quel turbamento 
Involontario , e poi che Affur è morto • . • 




W a 



SQE- 



« 




t--:- . S C B A VH. 

♦ tf * ^1 • ■ Ir» \ • ^ 

'Me. /^H.«4el!')aht «tìggio l AiTur ? • 

Seguitami ^ ucci4ÌMnQil'«niditontti| -^^i 
Salviamo il noftro Re . : -pw» «è. ..r» 



0^4«^, Orotf, Af^g^^ Popolo^ Nbidj Aumaf 
. Mitrante AJjur incatenato. 

Cta, ^X^A tema è vana* 

Minio, io colfi il tniditor nel punto 
Che nel facro loggioÉfia ^\ accingeva 

A penetrai- « V^SpS^i «^effi,- 
Eccolo in wtfm^ • . 

Qual vittima immolai? - v/ ^ 
Croe. PI«»to è il Cielo, 

La vendetta è v^ompita , udite , udite , 

O popoli, in coftui riconofcete 

L' uccifor del Re voftro , e del Re voftro 

Mirate in quefto il Succeffore e il figlio . 

2o ve raanuaziO) io lo nwito) meco 
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Rawifatelo voi; sì quello è Ninia^r ^ 
Sei-vitelo, ubbiditelo. 
AJj: Tu feì 

Ninia ? 

Oroe. /Egli fleflb : un Dio , che lo protegge, 
Lo fottrafie bambino ài tuo. furóre . 
Quello Dio ti perfeguita. ^ . 

* Tu feì 
Figlio di Semiramide ^ 

Nm. E in mia mano ^ % 

Tengo il fuo fcettro^e il fuo poter fupreiiio 
Sol per punirti, traditore; andate, 
Liberate i miei fguardi dalla villa | 
D'un empio moftro, egli non era degno 
Di cader fotto alla mia man . Ch' ei mora 
Come un vii malfattore di morte ijifame, 
E non p^r^la mia fpada: olà, rendete 
La vittima fuggita alla fua pena . 

Và , la pena maggiore è di vederti 
Fatto mio Re: ma mi confolo almeno 
Ch' io ti lafcio più miTero e infelice , 
Ancor di me: rifguarda quella tomba. 
Contempla V opuji del tuo braccio . 

( Parte . ) 

Nìn. Oh cielo ! 

Qual vittima ho ferita? 
j4ze. Ah fuggi, o'ipofo. 

Mie. Che mai fàcefti? 

Oroe, Ufciam , vientene meco • 

Purifica il tuo braccio infanguinato ^ 
Rimetti alle mie mani quella fpada 
Troppo funella, del furor celelte 
Cieco lli-umento. 

Nin. Ah no rendimi , ah lafcia 

( Vedendo Semiramide , ) 

Lafcia crudel, ch'io me Tig^ngiga in feno^ 



Oroé. Cuflo^itelo, amiei) noi lafcuuc 
Xa preda al fuo {^ror 



« - S C £ N A U L T I M A. . 

\T - 
f^m. • V lem mio figlio, 

* A vendicarmi ; un traditóre , un empio . 
Uu facrilegD ^ un moftro tu aflaiTinata ^ 
La madre tua.' 
2^. ' ' Giorno f inferno ' giorno 

Vf rendo delle furie ! ah quefto atroce 
Alfi fltfio , otteA^ empio , c^u^ moflaro : 
Qaefb moftro i eòo figlie: entf% quel mneo 
Old* ebbi vita, eiitt^ a ud tea s^immerfe 
La cieca man ; man fcelleratE ! 9ÌS madre 
Io ti vendicherò , voglio (^guird 
Fin nella tomba. ' ' 
ifem. * ' CHmè , fol per falvarti 

Scefi colà ; la tua infelice madre 
Volava ia tao foccorfo , io ricevei 
Ter la tua man la mprte Qieritam 
Da' miei delied. 

Ma non 3 cor; in .teftima«oì6 dajm»- 
' Gli Dei... barbari Dei ! voi mi tradire, 

E' voftro il mio misfatto : ah madre 1 . . 
Sem. • ' Ah figlio; 

Non pili , bafta , ti credo , io ti perdono 
La biporte mia, T involontario errore: 
Se 'la ma cara man chiuder non sdegna 
Le mie pupille mòlitonde, vieni, 
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Pel fingue onde nafcefti , pel quel (àngue 
Che fgorga dal mio fianco; nò , il tuo core 
Non ha parte in tal colpo , io fui più rea 
Quanto Nino fpii'ò, ne fon punita 
Oi*a abbaftanza . Ah , fanti Numi , dunque 
Vi fon misfatti che lo fdegno voftro 
Non perdona gian^nai ? Ninia, t' accorta 
A una madre fpìrante, dammi, o caro. 
La cara deftra; figlia, Azeraa, vieni. 
Regnate infieme, e '1 voftro fanto nodo 
Cancelli quell'obbrobrio, ond'io macchiai 
La voftra ftirpe . Quefta fpeme alquanto 
Mi riconforta, e mifctiia qualche gioja ^ 
Agli orror della morte , clie mi ferpe 
Di vena in vena, e già s'appreffa al core. 
Io la fento,,, ella viene ... oh figlio mio, 
Ricordati tua madre, non volere 
Odiar la fua memoria, o caro figlio. 
Oh Dio ! . . fti*ingimi ... io moro . 

Nifi, Un ferro , un ferro . 

Corre infuriato per la Jcenu , poi s ar-- 
rejia e /viene fui corpo delU madre . 
Ah madre. 

Oroe, Ella fpirò, la luce è tolta 

Agli occhi fuoi ; popolo , Prenci , andate v 

Soccorrete il Re voitro; abbiate cura 

Del viver fuo . Da sì tremendo efempio 

Ciafcuno apprenda, ch^; i delitti occulti 

Hanno gli Dei per teftimonj. Quanto 

Più grande è'I reo, tanto è maggior la pena. • 

Re, tremate fui trono, e paventate 

L'alta giuftizia, e la vendetta eterna. 

FINE. 
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SQ.UARCIO D' UNA t-ETTERA 

DELL' AUTQ&E. 

)t TO non ho mai creduto oH^ la Tragedia do- 

JL vefs'e/Tere confettata . L' egloga dialo^t^ 
inciplara Berenice , intorno a cui Madama Ln- 
r'chetra liighilcerra fece lavorare Corneltó 
e Racine , era indegna della Scena trai^ica 
Difatti Cornelio ne fece uà' opera ridìcola 
e il prati Raciae durò £xica ^ lai vare la 

^.&triÌQ picciolezza del foggeito, lolio Tempre 
riguardata la famiglia d* Atreo , da Peiope 
(Ino ad Ifigenia coite V ofllKna > in cui 

„ vettcro effer fabbricai i pa -aali di Melpo^ 
raene^ che ama efcJufìvamente le paffìoni 
furenti» i delitti enormi, i rimorfi violenti, 
Io non la vorrei nè fcioccamente innamorara, 
ciarliei-a . Se non è terribile , fé non traf- 

^1 porta Tamara, a mio parere ell^c infipida , 
Io non ho mai patii co intendere come i 

^ Romani , cui k Poet^ . d' doveva 
aver così bene iftfuìti , (ieno giunti a de' . 

p ti-agici avvenimenti d' Atreo e di Tiefte ufu| 
deckmaziofie cot^ fguiùata e itftidioia . A mo 
piace moko ptà 1* orrore tit. coi Crebilloata 

0, ripiena la foa ti-agedia . 
„ Queft' orrore avrebbe fatto un buonilTima 

5, effetto ^ (è non gli foflTero Itati rimproverati 

99 Quattro, difetti . 11 priiiw.è la fmaaia rabbio- 
(a con cui un uomo vuol vendicarfi d' un' 
^ offefa che ha ricevuta veitf anni addieu'o • 
> Noi QpAr e'inscreifiamo^itt^jBiaiU firorì, nà 

A ,,U 




w 

i 



4 

„ 1} perdoniamo feonon allora quando fono cct- ' 
„ citati da un' ingiuria recente , che dee turÌ5a- 
,^ re T'anima dell' offefo , e fcuota la noftra 

„ Il fecondo fi è che un uortjo , il quale nel 
„ prin^o /\ttQ medita un'azione dereftabile, c 
„ lenza verun' artifiziofà condotta , fenza ofta- 
„ colo, e fenza pericolo Teleguifce nel quln- 
„ to , riefce un freddo perfonagi^io anzicchè nx\ 

{Aggetto d'orrore; e s' egli anche divoi-affe 
„ il figliuolo di fuo fratello e il fratello rae- 

d^firao belli e crudi in ifcena , non diver*. 
„ rebbe mai più freddo nè più ributtante ; per- 

chè non ha avuta alcuna palfione che abbia 
„ intenerito, perchè non è flato in verun pe- 

ricolo , perchè non (i teme per effo di qual- 

che accidente, non fi fentì veruna cofa , e 
„ non fe gliene defiderò alcuna . 

Jnventez de^ rejforts qui puljfent ni attacher . 

Il terzo difetto è un amore inutile , e 
^ che per quanto viea detto non ferve ad al- 
tro che a riempiere il vacuo della tn^gedia. 
„ Il quarto vizio e il più difguftofo di tut- 
ti è la ffcorretta dicitura del poeipa . 11 pri- 
mo dovere di chi fcrive fi è di fcriver be- 
ne . Un lavoro Poetico , quantunque foffe 
condotto come T Ifigenia di Racine , non fa- 
rà mai buono. quando i yeriì fiejio cattivi. 
„ Se quefti quattro peccati capitali mi han- 
no difguftato , fe come Sacerdote delle Mu. 
fe non i^o mai potuto crederli perdonabili , 
^, io n' ho però commefTo venti nella Trage- 
dia de'Pelopidi {jt) . Quanto piì^ perdo dej 

mio 



lì 
lì 

99 
99 
ì> 

^> 



(a) Que/h nuQvtJfanA Tragedia, del Sig. Voltai-' 
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^ mid ienipó néì corilporrè Opére teatrali , tai^ 
to più conofco quanto F arte fìa difficile* 
I, MI mi pitfenri il Cielo dal perdere anconi 
,9 più tempo nel Rammemorare attori ed actrn 
il ci . L^arte loro è tara ^gpialaeÀtè cbeqiiel^ 
la deHa Pocfii^ . 



ri, fA'zo ho credutoi dovéfs^ fjìer gtdti a'fnUi 
Leggitori , è r ultima eh' egli ha comfofh , * 
nè fa peranche rapprefontata in verun T^atrQ 
della Francia ni dell' Italia , 
Ne fcrifle dopo an' altra intitolata le Leso 

di Mtfloi. ma ftim ite è iì^^ 
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P E R S O .N A G G L 

ATREO* 

' ' ' . • • 

TIESTE. * ' 

EROPE figliuola d' Eurifteoi tnoglis 

di A ireo . 

IPPODAMIA Madre eli Atreo s di 
Tìefte* 

POLEMONE Arconte d' Argo , an- 
tico Ajo di Atreo e di Xieftc* 

Ji^EGARA nutriee d' Erope « 

IDA Uffiziale.di Atreo 4 



♦ 

ta'Seeaa è in Argo , iicU'atri# 

' • w • • . 
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ATTO I. 

SCENA PRIMA. 

Ippodamia^ Polemone.,. 

ÌPP' T\tì tuo molto vegliar,, de Wpenfierl 

^'^ ' \J Ecco il frutto aual è ! Tu vedi quale 
Nel cor de' figli miei lorz' abbia il fangue . 
Tu pien d' affetto , Polemon / e faggio 
»i Tiefte e d' Atreo la prima etade 
Guidafti invan che per mio danno ^Itremo 
Nacquero , e fanno il viver mio più breve • 
Il tenace odio loro , il lor f unefto 
Amor d' Ogni mìo mal fono clgione ; ^ _ 
Già la mia vita è al fine , e i dlfpietafi 
M'apron la tomba. Ahi che mancar mi lentOé 

^oL Non difperìam, Regina; ancor vedrai 
Forfè regnar tranquilla , amica pace 
Fra i figli tuoi. Stanchi gli Arconti aitine 
Deirinteftina gtierra, che nàmaccia 
Fatai ruina al popol d' Argo e morte ^ 
A tutto oprar fon pianti onde s eltingua 
Il perigliofo foco, ed i tuoi figli 
Pofte r ire in obblio , toTnino amici . 

tpp. Vana lufmgal à troppo reo Tieite , 

A 4 Acreo 




PRIMO: il 

Cori fecondi alfin placato il Gelo . 
vto zelo mio ! . ^ . 

Jfp. , §perifi pur; tna intanto 

Inceftuofi àn&ori e parricidi 

• Degli Atridi là nn^adre ha fpl dT intorno : 
Ecco il deftin della noia ftirpe; invano ^ 
Ifpirando virtude a' figli miei ^ ^ 
Cosi rea forte faperar temafti- ^ 

dunque vero, o Ciel, che fopr'aleunc 
Riprovate famiglie al nafcer lora . t 
Splender fai ftclla avverfa ; onde fon tratti| 
Da irrcfiftibil forza inver la colpa , 
E che veggono il di per efler folo , 
%)avemo e oirar de'niiferi mortali? 
La famiglia di Tantalo ebbe Icmp^ 
Queft' orrtbil carattere, ei s'eftefe 

^ Perfino a me . Del padre mio la mortfi 

X Fu premio al mio fatai amore : folo 
A' più neri delitti il fangue mio ^ 
Deve la luce ; quefte ree memorie,' ^ 
L'affanno mio tremiare ognor mi fannd " 
De' Pelopidi al nome il cor, nel feno . 

Tol^ Speflfo Tuom faggio dohiinò la forte y. 
Ghe tiranna è del vii , del forte é fchiava j 

' Da noi dipende il deftin noftro ; impero ^ 
La ragione ha fuU'uom, parla il rimorfd 
E s' afcolta alla fin . Se ciò non foffe , 
Schiava di cieca forte , e fcherno, e giuoco 
C'oppofte pafliòn, nido la terra 
Sarebbe fot Ìì neceffarie colpe . 
Parli [ier bocca tua, parli a Tiefle 
La Regina e la Madre , e al (uo dovere' 
Ei ritornar veckaffi . 

Jpp. , Ah-/, quefto è quella 

Che più m^oppri^e, io Stentai, ma invano* 

PqL più reo di fuo fratello egli è di ki 

Piii 
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Pìi traffabtle imconi; il propifo Ttfóti ' 

, Conolce alfia, . - t 

Jjff. ' ' Ma cjuefto elror gli è carOé 

Lt Tua colpa lo deteùo.:, e in fen pietadc 
delta il fuo d Mor ; io lo .condanno - 

E k> compiango iniieme. . 
jt'o!. E chf h iktaato 

Dj^n^fad cSali la cagion funetìa, , 
JErc^e troppo bella, alla Greoia ^ !^ 
' Tn^ppo fatiV? Chè dalia asm fion fiigeé 
, iDel rapitgr ? , ; , 

j£f. . Fuorché un ihunl pianto, 

.Akt'O ottenerne io non potei. Fuggendo ^ 
Da lei quindi e ó\\ mondo , 5 feppellirmi J * 
Veani ira quefte mura ove avran hnc 
' Gli accorciati tniei di dai figli miei . 
JppLQxÙLXìóo pel pitJpriò'ben Tuom non fi adopra^ 
Lo abbandona anche UCielo. Iltuocòraggia^ 
3RimmaL,yO Reghtti . Il popol Avffi^ 
AbhafianÉa pagò col proprio faagèe 
De^uoi Monarchi i falli; è cenpo mai 
^ Ch'abbian fine le ftrigi e r ^fpra guerra é 
II- Senato mi afcolta^ il popol mi -ama, 

• T, la debii mia voce , tinita a quella 
Di tanto fangue cittadino fparfo , 
Al Penato che in breve fia raccolto 
Parléìi T)C' miei Re^. raìi pella Pauia 

v«oA Idèo» -parlerà. Deh tolgi .**.Cielo,| ^ 
Che Pcaio loto più di nói poflfetó 
Non deludi con traine e ingarnm occiutt 

I difprezzati miei fidi òonfigli • 
Son riColuti ognoi^ i trilli , e fonò . 
Timidi i buoni . Poffa la mia voce 
Farli pentir de' lor trafcdrfi ! Io folo ^ 

• Per opfcfiif a ter. pira volo ai Scaatos 
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P TI 1 M O. il* 

ipp. A mio prò tu oprerai , Vanne , e il tuo t/tÌQ 

Renda aHa Madre i figli fiioi perduti; 

* ■* 

Scena, u. 

^Ipfodamid JgiiA . • 

Figli, mia fpeme e mio crudel tormenta f 
Se con barbara mano alla dolente 
Madre aprifte il fepokrp, élla vi fcenda^ . 
Più codiolata almeno , é più tranquUbli , 
Le mede loci k èfaindete ^ fpiri 
Senza &>lor nel vofira feiiO) € lieta 
' Ahneno fui finir iià quella ognor» 
Alperfa di velen miTera viu^ 

«•C £ N A IIL 
Ipf^déomdj Erofùy ìtkgtTéi 
JBté T ràaoe 5 *McCtta wSk i vanne , ed io 

V ' * . \ quegli V • 
( BiìMndo, fi0aj[mhf e aòiracc'umda 
' Megara . ) 
Antri nafcofi il preziofo pejno 
Cela agli ocelli ognuno . 
ifp. ' £rope, oh Cielo! 

. Erope, t» qui i^? ^ 
£r. , : Queft'odioib 

Di tanti mali sfominato. ometta 
. IKoanzi agU occhi tnai , Ivegi^ji ^ h vero » 
Conapainr noa dovreliìbe . 
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. . - . A che ne ^lenf , 

Evopè aricof^ in quefto 1 empio infauftof 
Cui profanò Tijlte e Atreo minaccia S 
Di queiio facro luogo non infonde 
Tcrror raljpeuol « 

Sr. Poiché i feli tuoi 

Lo rìfpettano ancor,* lafciami qaeflo 
Inviolafail rìfogio , ed atf 
A eU è rea non negar . 

Jff' Ah ! Io fei tròppo , 

La tua fatai, beltà fola cagione 
Fu c^delicti che efpiar non puoi . 
Odiarci dovrei ; pur c' amo ancora 
E ti compiango iì^ che^i maji tuoi 
Fan più aicerlji i miei mali i Parla : ^rfe 

• Qualche fpemc- tiat 4i pace { a ette né vièttì 

Dairorribil teatro, cfi^ fi fparge 
, Solo per te cittadini il fangue , 
AgT irritati numi e a' loro altari ? 

^r. Non già fpeme, o Regina, io meco portò 
Solo fpavento . Poleraone invano 
Si fcaglia in mezzo all'armi e a' difpietati 
Cerca torle di mano i creftc in ognuno 
De' barbari fratei V odio e U furòte , 
Odd'io dolente, mena ìhA tmaV 

Sua) ta faceftt a qui cercar ne *vengd • 
è fida accnfi dentami mali ; ohzOto! 
Ma róffr i , o Madre , che del tuo dolora^ 
De' tuoi fofpiri io vengi a parte * 
Jjpp, ' O troppo? 

Cara nemica , a te che-^ mio pianto 

Sei la fola cagioa, forfè a te fpetta 

Il pianger rflego ? Oh al^giufto Ciel piaceflBl^ 

Che quefto jpianto tao de' tuoi begli acciai 

£fiÌHtd. avene il perigliofo foco 

Troppo poffen^e , ob Oìa^l iR^po Hia^fi^- 
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Se cu fofti inen bella , io di due figli 
Non lurèi priva » ciài malgrado al liingije. 
Che unirli pur dovrebbe y un odio atroce 
•Tutti i miei sforzi a rigettar configlia, 
Ma ornai che pcnli ? a iccondarmi vieni } 
Vieni ad mìni alla mia voce , oppure 
L'ukima vòlta eh* io ti parlo è quella? 
ir. Vorrei che il giorao infaufto in ciji Vdo 

figlio 

Ofifefe i Numi , e 1 infelice oggetto 
Rapi dell' amor tao , loffè amiche Itato 
L'ultimo dì della criklel mia vita. 
Qut-l ch'io far deggia imponi, e i feati menti 
Reggi tu di queft' alraa: io qual miamadrQ 
Ti riipetto, t onoro; le tue leggi 
A quefto l'acro titolo il miio eore • 
' Riceverà. Giudicherai, Regina, 
Fra Tiefte e me Iteffa. Dopo il fuo 
Sacrilego attentato , io circondata 
Dair al'pra guerra da' tumulti ognora > 
Non feppi mai quali i penfier lègreti 
Sieno di tuo Iratelio . Jìgli odia tanto 
Però il mio rapitor, phe aver rpe Iteff^ 
tìebbe in orrore • 

Furiofo vendetta . » 
Er, Su d' un figlio 

Tu avrai qualche poter; 
Jfp. Non ha' una madre . 

, Potere alc^n fopr- a chi fiede in tropo j . 

Quel che le dà la tenerella etade , j 

Le rapifce T adulta . A' preghi miei 

Chiufo pur troppo è de' miei figli il core . 

Oh quante volte , oh quatuo è l'effer njadre 

Crudel fciagura! 
Er. Oh Dio • . , . pur troppo è vero ! . . . 

Mi 
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Afa il faggio Polemon fra quefib mifm- ^ 
Venne pur non |ia morco;'al<5Ua conforto- 
Non ti recò ? ferie rfavclti folo 
Infamile ni^7c^ * . 

JfÈ' lo da lui molto afpetto: ' 

Ma di fue cure ad onta , le affannofe " 
. Angofcie.del mio cor lirazio ne fauno ^; ' 
E la luce del giorno e della notte - 
L'ombre opache io pavento; la natui9 
7 Ulta armarfi io rinùro a^ danni miei 
ìù Tantalo , e Pebpe y e Atreo e TkSBé , 
E tu , e r Inferno fcatenati», e il Ciélof 
£ gli Dei furìoit a queflo cetre , 
* Tmo , tatto prefèott le citodelt 
Mie paflTate fciagure, e annunzj orrendi r 
Fagge da quelle luci il fonno , ovunque ■ 
II terror mi perfegue , e^ della notte 
I figli fpaventevoli , i fantalmi,' 
Che ingombrano i peQiier degl' infelici , 
Di (pavento e d-orror m' einpipno il uoi^p^ 
Qui laccmìr h cnida piaga io vedo 
Di Enointo padre mia; già pià mi pjRidft 
Sul capo un nudo fefro , e alle mie'isbbra 
V* ha chi di fangue empia bevanda apprcll^ 
Là' i tortuofi deir inferna riva « *. 

Giri ho prefenti , e V efecrabil cena 
Di Tantalo fpietato , e il luo fuppliiioj, \ 
E que'ca^lpi infecondi ove non s' offre , 
Che nudi tronchi glk fua fame orrenda », J 
Stridoa le nere furie, e quafi efiint^ 
Allor mi fveglio , per udite il Temp" 
Del parricidio rifuonar il nome« < 
Ah ! (e a^ miei figli fefle noto quanto 
Mi ce(|wi finor , la lor ferocia ^ 
li* odio lor deteftando , a' piedi miei 
Cader piangenti f\ vedriego« . . . 

Er. 
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^ Ah forft ^ 
Pili crucia forte I miei giorni avvelena. 
Del regno degli eftinti i lunofi . 
Moftri non ion per me tanto crudeli 
Quanto Torror de' miei rimorfi . O Madi-e: 
Non v'è più fpeme ornai Tup ffglio , amore 
. M' hanno condotta a morte . lo la diicordia 
In queiti luoghi ieminai ; pur ti-oppo 
Rea mi conolbo , e un Dio vendicatore^ • 
Mi peH'egue a ragion;... ma che facefti 
Tu? Per qual fallo fei dal Ciel punita?^ 
Perchè di me non meno avverfo il provi, 
Oliando alle tante tue virtù lerbato 
EflTer dovea eftinguere gli accefi 
Fulmini fuoi fui capo air uom mefchino , 
ottener nai pietade . 



S G E li A IV. 
Jfpodamiìi ^ M^rhfe , Megara . 
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Meg. * Rìncipefla . . • • 

Entrambi i Re.... . • . 

Jpp, Che fii? 

£r. Come ! . '. . Tiefte l . 

Il Tempio ! . , . Ah ! che odo mai ? 

Mtg. Die' combattenti 

Le llrida , e della patria . In quefto luogo 
Segue la morte i due fratelli. 

Er. Andiamo , 

Io r otterrò dalle lor mani . . . . O Madre , 
Moftriamci a quegli fnaturati ; uccifa 
la da loro cadrò^ ma tu potrai : 

f/' . • Cai- 
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SCENA PRIMA. 

fi 

Ippodamìa , • Erope , PoUmone . 



fo/. -pxOve sì frecrolofe? Ah! rivolgete j 
JiJ indietro il pie ; tergete il pianto , ed 
"'^^ abbia 
Bando il terror dagli agghiacciati fenfi , 
Quefto è il folenne d5,s'io mal non veggo 
Ad arrecar di tanti mali il fine ^ 
Affegnato dal Ciel . Termine avranno . 
Le colpe , e il deftìa voftro fi cambia : ■ 
Riede la pace, 

Er. Come ! 

^tP' ' ' ■ dual de^ Numi , ; 

Qua] non f).enfata force , qual prodigo 
Piegò il cor de'raiei figli? ^ . 

•P^^-. . L'Equitade, 
Di cui la voce alfin vince e trionfa. 
Il fijriofo Atreo cieco e feroce ^ 
Refo dair ira , a violar vicino 
Era di quefto Tempio il facro irigreflh 
Nel fuò idegno facrilego obblimdo ' ' 
I giuramenti fuoi , fèguià r efempio 
TomJIL I F.iopidi. jB Ch' 
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Ch' altri dato gli avev» ; e i fuoì guerrieri 
Egualmente feroci , a vendicare 
I di lui a torci , a foftener difpofti 

I dritti fuoi , già verfo a quefto luogo 
Gli aprivano uua ftrada. Egli venia, 

( Erope , io non tel^ celo ) a ripìgliarfi 
La propria fpofa alfin . Di farlo ha dritto , 
Ma il giuran:iento fuo rifpettar deve . 
Trema per te Tiefte , ei ratto vola 
Gontra al fratello, la fatai s'accende 
Pugna funefia , e a rivi il fangue fcorre . 
' Furenti i due fratei , da fdegno ciechi 
E da rabbia gelofa 4 me dinanzi ^ 
Già per te s' uccideano ; allorch* io il paffo 
Ver loro inoltro, la lor. empia mano 
Con quefto deftra afferro, e a' colpi loro 

II mio ieno prefento . Mi riefce . 
'.-Di lepararli alfin ; tutto il Senato 

Chè mi feguiva , i miei sforzi feconda , 
Ed invocando della legge il nome, 
Cento eftinti co' piè calchiamo e cento , . 
Il popolo contempla un breve iftantc 
Quei , venerandi Giudici , fedeli 
Immagini de' Numi all' uom propiij ; 
Quindi improvvifo al lor augulto afpetto^ 
Cad :v fi lafcia il ferro , dal furore 
Pafli tofto al rifpetto , alto gridando 
La difcordia detefta , e il facro nome 
Suoiar s'ode di pace in ogni bocca. 

Jj>p. fu falvafti npi lutti . 

Po/. Uopo è una volta 

C le fotto a quefto Ciel ferva <i' efempio 
11 popolo a' Monarchi . Ragione 
Si fsi udir dappertutto, i figli tuoi 
L* afcolteranno alfin , e a' loro petti 
Rintenerìti parlerà natura , 



SECONDO. if 

Parlerà il langue , e parleranno , intefi 

Meglio da loro, i lor veri intereffi. 

La giufta divifion , di cui conobbe 

La. lor madre i vantaggi , accettar denna 

In quefto .giorno , La concordia a noi 

Si moltra alfin, ma è vacillante ancora, 

E allìcurarla è d'uopo. Poffedendo 

La fertile Micene, a fao talento ^ ^^t 

In Atene od in S parta , fra le figlie r **" 

Degli Eroi che le reggano . Tiefte 

Potrà fenza rimoriì , e fenza colpa 

Sceglier la Spofa; e trionfante e lieta 

Di Pelope la Vedova , mirando 

Sorger in ogni lato gloriofa 

La pròpria ftirpe , a benedir il Nume 

Soltanto avrà che tu Y autor primiero 

Del di lei fangue. 

Jfp. Ad eflo , c a te non mena 

Grazie rende il mio cor . • Diletta figlia , ~ 
Tu eh' io compianfi , ed amo , i tuoi ti^afporti 
Deh unifoi all^ mia voce , e un puro incenfo 
Offri agli Dei d'onde fortimmo. In quello 
Giorno Ippodamia alfin tranquilla e lieta 
Te rimetta felice in man d' Atreo ^ 
Ed a Tiefte egli perdoni . 

Er. O cielo ! 

E credi tu, che perdonar ei fappia? 

Jfp. Ei tra le furie di gelofa rabbia 
Sa però, che Tiefte in ogni tempo 
Te rifpettò; che d'Eurifteo la figlia 
Non oltraggiò; che in nuziali nodi 
Stripgerfi feco egli volea fra T arme . 
Tunefti nodi! ma lo volle indarno. 
Che alfine all'are lor l'hanno gli Dei 
Tratta , e che folitaria ella fi lai va 
Da lui che la perfegue. 

JB a Er 
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Ed ecco v4ip{nmt6 - 

8 «elift è t« folim(fine in eh' io voglb 
ehr qa«l ehe un orribile riniorio 
Può rinfacciarmi. Qui dt'Numi ^1 piede 

Fui fanciulla educata : qui titoiiMf' 
Ad implorar la lor clemenza i e vogiUq ■ 
Qui viver e morir; • 
j^. Per uno fpofo, ' • 

Xtope vivi y e da Tiefte fuggi ^ 
Che perduto è ^pcr te. ^ 

NemicQ Cielo! 

Ttt qui Titóe fintili! 

Er\ * '* *^ ifurie 

Davea pur troppa AU clie firttt 4eftiiio/ 
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^/Z». mie tnatcnielwaiw 

ti riconduce? appli.di,.qHA ^^W* 
' Ricotnparir tu dunque aroifci? • \ 

TiW: ' Io vengo..;. 

La pace a ricercar, (e'peir Acreo - ' • 
• è ornai pih pace , e fe ve n' è per quelli 
P fpemt' airaa a tniile furie in preda, ; 
« A' ttM* veii^ d deporre , o ii|a4r^V 
Il mi^ cor 6a«abe«utq . Filemone 
Veiwo rftrtngermi al fe|i, a on«rs« ic«fl«0 
LaM'viljBdc, W-9%).kr roffefa 

Che già.**feri 9« Av fc*^P*»^l*^t 

£*in niio potei: r ■ r • ^ 
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Poi. Si, potrai farlo ancora, 

5e te itiedefmo vincerai . chi fchiavo 
Delle ree pafflani a tale ecceflb 
Giugner puote d'error, chi della colpa 
Dà a' fuddici T efempio , anche lor deve 
Quello del pentimento , Si rifchiara 
La Grecia ingombra , ed abbandona ornai 
La ferità natia •che ingiufli cori, 
E un éroifmo barbara produfTe 
Tutto manca in un Regno, fé vi manca 
Saggio coftume. Fu il primiero Alcide 
Che un illuftre fentier talor calcando » 
Domator de' malvagi , anche del vizio 
Farfi osò domator . Fu ingiù (lo , è vero 
Tefeo remulo fuo ; fu di Tideo 
Ofcurato il valor da' fuoi delitti ; 
Ma queir anime grandi in breve tempo 
Pentite de' lor falli , ognor più ardenti 
Furon per acquiftar nuove vircudi . 
Kffi ogni cofa han rìf>aràta .... imita . 
L' tfempio loro e . . . . deh permet^ anconi 
Pochi accenti al mio labbro • Se da fiera 
Inimicizia fpinto o dalle fiamme 

un adultero amor neghi oftinato 
Erope al fratel tuo^ temi, Tiefte^ 
Che quel popolo ifteffo onde finoi-a 
Soccorfo avefti contro a te medefmo 
Non fi voi fa irritato: in premio allora 
Di tua imprudenza: abbandonato in Argo, 
E da Micene efclufo effer potrai . 
TiV/ Più che non penfi della mia fventuri 
Il pefo io fcnto. Cefla , cefia omai 
Di lacerar le piaghe mie crudeli. 
Troppo io veggo , Regina , in quale abiflb 
M' abbia gettato quello amor fune fio 
Che tu chiami deliuo . ló condannato 

B 3 Da 
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Da te , per palliar il fallo mio 
Or non ricordo i già famoli efempj 
Che tanti Re mi diero e quegli Dei 
Onde ci fan dilcefi . Dì- alcoltarmi 
Sdegna la tua virtù fevei-a ; io dirti 
Deggio però che pria che un nodo infaufto 
Qul 'l mio rivai ftringeflTe, era la figlia 
D'turifteo dolce e prezitff'a cura 
Di quello cor, che dalle mie preghiere 
Commofla e da' miei voti , volea in Argo 
La di lei madre unirci y che a me fole 
Osò rapirla Atreo \ che alfìn fe degna 
La difperazion fu mai di fcufa..,. 
Jjpp. Non t' acciecar., Tiefte ; nulla puote 
Un reo fcufar. Poni con me in cbblio 
Quefto malnato amor eh' effer poa*ebbe 
La vergogna e V orror de' giorni tuoi 
Di quei del fratel tuo, della fua fpola, 
E dtlla vita mia . òofìener deggio 
Dd mio l'angue. r onor , e pace io voglio , 
Checché ne celli . E' mio figliuolo Atreo 
Di te non meno, facri egli ha dritti , 
Kd io l'amata Ipofa infi*a brev'ora 
Rim.^rter voglio in fuo poter, tra voi 
Mantener giufta la bilancia, porre 
Aii'cr -or tuo ripai'o, ed il fuo Idegno 
Vincere alfìn. 



» CENA m. 

Tiefie /oh. 
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He fia di te , Tiefte ? 

E' £iun- 
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dunque ver, che quefla pace, e? Argo 
Sola felicità, colmar T orrore 
Dovrà del tuo deftino, è alla tua fpofa 
Reca ficura morte? E' poco ^ è poco 
Ch' io da Jei lìa difgiunto ; T infelice 
Vittima è data ad un crudele in preda. 
Solo fenz' armi , knz' amici , io veggo 
Già la fpofa rapirmi , e vedrò forfè 
Uccidermi fugli occhi il figlio mio . 
Trionfante il rivai affen-a e ftrigne 
Già la fua preda,* ed il comun contento 
f r utiica 'Cagion de* mali miei . 
Kè potrò in quefto di morir pugnando? 
Ah sì : Micene ha i fuoi guerrieri , quefii 
Attende V amor mio ; per pochi iftanti 
Quefto Tempio farà iìcuro alilo . 
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T*tf/]y ^Egara^el^ben, che fu? tranquillo è il 
1 VA Tempio ? 

E' il difcendcnte degli Dei ficuro? 

Meg. In un rimoto fito, fotto a quegli 
Archi vetufti> ed a* Sepolcri in mezzo 
E' nafcofo il fanciullo . ^ 

Tief. Ahi ! della morte 

Aflicurarlo fol puote T afilo. 

ifrg. Colei che in fondo a quefte tenebrofe 
Orribili fpelonche a* primi iftanti 
Veglia del viver fuo , trema che in breve 
Gelofo fguardo non lo fcopi-a • Quella 
Alma atterrita che agli atroci affanni 

B 4 Che 
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f /he p^i'feguonJa ognor apre i'ingreflb 
^iu isuarcia le Tue piaghe allor che cerei 
Pur di celarle. Eirama, elh quel giorno 
iVlaledice e detefta ni cui le prime 
Aure fpirò fanciullo ed in Acr^p 
Un tiranno implacabile paventa^ 
Ond' 10 pur troppo a quelle tombe in feno' 
Cn ora celano il figlio , ornai pavento 

liej Madre infehce! sfortj*nata fpola' 
Ma la prigion faa volontaria alcune 
Sforzar non puote , nè da quello faCro 
Alilo alcun trarralla . . 



SCENA V. 
TVeJle, Erope^ Megara. 

ir ■ . 

^^1., ' iZd Dunque vero, 

^ignor , eh io preda effer dovrò di Atreo ? 
La madre taa lo impone .... e pef mia fcnfà 
Altro 10 non ho eh- il mio deluto ignoto , 
Il roffor che mi a<:cufa , e un infelice 
riglto , che in breve fia fcopcrto. Omai- 

10 più fcampo non ho ; ceda o refifta , 
Perduta fono. A che mi feducefri v 
Fatale aiKoi^ dt rutti i mali miei? 

TieJ. I miei delitti obblia, nè paventarne 
Dannofi effetti , r odiofa pace 
Compita non farà ; reftanmi ancora : * . \ 
Per te foldati , amici , r amor mio , . , • 

11 mio coraggio. Se morir io deggicr- 
Pella tua gloria morirò. Jl fegreco 
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Noftro Imeneo, benché alla madre ignòto 
Benché infelice , è però facro. Troppo 
Io m' accufiii dinanzi à lei , ma almeno 
A tutti è noto che tu rea non fofti ,! 
Che al mio nemico io ti rapii, che pofta 
Nelle Aie braccia non ti avean gli Dei • 
Ch' io r empie faci ho feftinte , e] finalmente 
Che tu malgrado tuo fofti mia preda . 
Solò io fui reo , ma più noi fono ; T alma 
Tua fpaventata; i cuoi defiri incerti 
M' hanno àbbaftanza rinfacòiato il fello 
E l'amor mio. Ma il Cielo, il Cielo ifteflb 
Mi perdono; quando àccordommi un figlio 
Approvo il noftro nodo ; ed al fuo Prencfii 
Fida Micene, in breve il nafcer luo à 
Solennemente celebrar vedràfTì . ' ' 

Er. Non proteft^r , non nominar quei nodi 
Infelici , non Dei , non d^ Imeneo 
Faci', che tutto ci condanna. E noi 
Miferi.' noi di favellarci ofiamo? 
Davanti a cui pofs'io, tremante, opprefià > 
Ed avvilita ^ alzar il guardo omai ? 
In Ciel che tutto vede', e the ne^ cori 
Legge di tutti , T adultero , il ratto 
Ponno aver chi gli falvi e gli protegga? 
Quando, per mio gran* mal, vittoria avefii 
Di me , crudele , tu pòter penfafti ì 
Confervar la mia gloria? Ah !m m'hai fatta 
Complice tua . Foitiffimo deftino , 
Che il^ cor mi lega ; e ovunque vuole il tragge, 
Bench'ei contro di me s' affronti, e. gridi , 
Tanto mi tiene al tuo delitto avvinta 
Che r ha caro queft' alma , e non fa come i 
Che il fangue in me formato- del tuo fangue 
Pegno della tua colpa, è pegno ancora 
Della mia fè; che indiffolubil rende 

Un 
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Un abborrito deteftabil nodo , . . . * 
E che non v' ha neir Univerfo intero 
Altro fnofo per me fuorché Tielte . 
Tief No cne un Tiranno queito dolce nonfìcf 
Termi non può ; la moite fol , V inferno 
Rapirmelo potranno Io meno apprezzo 
Di lui lo fcettro di Micene . 



SCENA VI. 

• . i ' ' '. . ■ ■■ 

foA \A.Tre<i 
E' vicino 1, Signor . Depofte P armi , 
Pace a giurarti in quello Tenpio ei viene, 
liej O Numi a deteftar voi mi sforzate 

I benefizi voftri . 
tol. . Appiè deir are 

Quanto hai promefTo confermar tu del . 
Le Miwftre del tempio alzano al Cielo 
G>à un puro incenfo, c la feftgfa uliva 
Annuzia il fin di quegli orrendi giorni 
In cui difcordia c ftragi e orror fpargea- 
t)ì quel fangue verfato onde coperte 
, Erai» le vie furo lavate V òrme , 
' £ quel dei trifti, che turbar vorrleno 
JLa uÀìtz pacej, è il falò fangue ornai 
Cte verfato effer deve. Alla Regina 
fèrteto il riporti , o Principeffa , 
TiMi rpofo, che. t' ama infra le braccia i 
^ITafciugar il pianto che dagli òcchi 
Ti fgoiga ancora. 
*JEr. Il fangue ^a. doveva 
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Sgorgar .... voi lo fapete , eremi Dei / 
Tie/, Eicopc render deggio . 

( a Polemone 

Fol. f Si , Tieftc , 

E fra brev' ora . Quefta del trattato 
E' la legge . 

Tief. f,^^^' P^^^^o^o 5o eftinto, 

Preda piuttolto degl' inferni naoftri 

Divenga il cener mio / 
Poi Che! il promettefti, 

E fpergìuro or divieni ! 
Tief. Io!... che promifi? 

Poi. Con quefto impeto infano vuoi tu forfè 

Riaccender la guerra? 
Tief Orribir meno 

E ir è ài un sì fatale accordo . Ei chiede 
Erope , e ,la mia morte in fuo potere 
La riporrà. / 
Poi Tu pur della giufììzia 

Afcoltavi le voci! 
Tief. Men vicino 

lei mio fupplicio allor rcdea T orrore^ 
la (offrila or non poflb . 
Poi. Ah troppo infani 

Furor fon quelli e troppo folli eiTori. 

affetto mio, che ornai fi ftanca e irrita, 
La tua imprudente ^^ioventù fedotta i 
Compianfé ognor ; di padre io teco fei 
Le veci fino ad or, ma queflo offefo 
Padre negletto con crror riroira 
Un infenlato amore . A prò c*i Atreo 
Io mi adopro e a ri>^^ i rò , ma più mi premo 
Lo flato , il ben de' tbdGiti ; e le akuno 
Rompe di voi la già pr^m^fla fede, 
Primo io farò vcfl ò pt nt co . Spero «i^^ 
Meglio pero da enaxiuibi, e ira lion molto 

Ip- 
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fópodémii f elipe i figli fuoi . . , 
^ Vedrà niimci tii te. fue bcaoci»; \pif€$.}. • 
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ir'.* " X Utcp 

;Dunaue è finitò, fepararci è d'uopo! 

Tief, lò! da te I da mio figlìot Atrtju^ ci cade' 
Penfiiero in neace? e cte .wn lurf ^ * 

En * ' : v E? tcnipo^ : 

Che bi qiiefb tiuxrer ttiQpo i gtómi inftei 
Abbiano fin, ch'io muoja in obblio pofta 
Dal mondo tutto , ignota ad effa , ignota 
Ammonali, dPamor, a fuoi crudeli ' 
Tormenti interminàbili , agli affanni 
Che feguorio il diadema , al dilpietato 
Aereo» a«cc BieSb pA iche sLd altri . 

TUn ... Al»! quello. 

Noft compirai iiitàk difègno . Io voglio \ 
CMtendeni al fiwrilo, a tNiiim . . 
Seguimi* • . . ;/ ..^^ 

JEr. Da un abifTp » altro atìffo ' 

Portiamo ipafTì noftri . Oh Dio! Son cfUtSBi 
I frutti voim , o noir perm^ri amori • 



. Firn ieW UìM vS<ceiii<ft% 



V 




•il 



ATTO III. 

ISCENA FRJMA. 

Ippoiami^ ^treo^ Polemone ^ , .Guardie ^ 

pQpolo , SaGcrdqti , - ** 

jfp. generofo Polemon , la pace ' 

Si deve a te. Regina felice , Atreo ^ 
E pacifico e lieto fu qu^l foglio 
Siedi, yè perchè foflp felice il n^ondo 
Gli avi tuoi Accedettero agli Dei . 
Tiefte pria che il Sol giunga all' Qccafo 
P^irà ver Micene . Io vidi alfine . 
Delr odio eftinte le netniche faci 
Già eia gran tenapo ^9efe nella njia 
Defolata famif^lia ; e difarniati 
E pacifici vidi i figli miei, ^ 
Fra quefte facre mura in obblio porre 
Gli fdegni antichi, e cominciare in quefte 
Materne brapcia un'unione eterna. 
Popoli qui raccolti , teftimpnj 't 
Voi uè farete , facri Sacerdoti 
Che mi afcokate,. Dei finor nemici, ' 
Voi fiq farete protettori . Ponno 
Senza .ti ipore alfìn quefli occhi miei 
Mirar la lu9e . Ui^^ |>eata moitQ 
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In pace attenderà ; gli ultimi iftanti 
Del viver mio fon lieti .... io noi fperai . 
Vìi • » le tue Corti a quefto Tempio 
DVintorno ftcndi . Voi di quelle porte ^ 
E di queft' atrio voi fiate cuftodi , 
La genitrice mia perdoni a quelle- 
. Gelofe cirt-e , Terminati appena 
1 terapeltofi giorni; e non ben fermo 
Sovi-ano Argo ancor di fangue afperfa; 

I perigli prevengo rinafcenti 

Forte a ogni iftante . Impallidì Tiefte 
Quando mi ftrinfe al fen, giuromrai pace , 
Ma in fua cor ne fremeva . E ond^ è che teco 

, La figlia d'Lurifteo, cui pur dovavi 
Qui , Regina , condurre , fo non rimiro ? 

i/A I divini mifterj, nella Grecia 
Già ftcobiliti , Erope ancora, o figlio, 
Vogliono in mezzxj alle Sacerdoteffe 
Che invocano le dee profeggitrici 
Della pace dei cor . A' noflri voti 

II Cielo arride; tu farai placato 
Al par di lui . 

Propini a noi rendete 
Gli Dei , ù puoflì farlo . I fagrifizj 
V oiìri fegreri a me turbar non lice 

Ijpf' Con tal freddezza e con si torva fronte 
Jo da te. non credea dVffere accolta ,\ 
Anzi fperai ciie coiTilpolio avrefti 
Alle mie cure . Laffa ! ora m' avveggo 
Ch'era immatura la mia gioja , V ombra 
Della felicità eh' io fol fti'ingea , 
E che nulla fp^rar potea da un figlio. 

-nt. E' malcontento Atreo ; ma ti nfpetta . 

Jfp, Dopo tanto foflrir più compiacente 
lo ti volea, men rifpetLofo , ed una 
Gipfta pietà da te atteadea . Dei dritti 

Deir 
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Deir amicizia io non ti parlo , troppo 
So che fuir alma tua pochi ne ferba 
Anche natui*a . • * 
At. A te caro è Tielte; 

Ei ti bafta, Regina • 
Ipf. Tu mi-ftrazj, 

Barbai-o , il cor , dopo che V hai trafitto . 
Ah/ troppo fieri colpi quefìo core 
Ebbe da figli miei ... . De' tuoi coftumi 

afprezza invan di raddolcir tentai , 
Che il mio materno amor da te fu fcmpre 
Difpreggiato e negletto . Al mondo io pofi 
Solo due figli ingrati. Non fi fianca 
Però r affetto mio , Tutti comprendo • 
Gli afiannf tuoi, tutti gli fcufq, e queflo 
Giorno che ti corona,*, cjuefto giorno ^ 
Che fa paghi i miei voti, benedice 
Non men di prima quello cor.^La tua 
Madre conofci , ed arroflìfci ingrato . 



•rr 



• SCENA ir. 

I 

%4treo , Piumone , Ida , Popolo . 

^t. Q' Allontani ciafcuno ; 

O popolo . ) 

( A Pokmone^ ed Idé*) 
Fondo de' miei penfier tutti leggete 
I tormenti di quelh. anima ojffela, ' -vi 
E quelli onde mi dolgo , e quei che deggiS 
Tenere afcoC ; e giudicare poi 
Se queflo foglio confolarmi puote. 

Poi. Qualunque fiane la cagion, tu fai 
Che U mio ido i Xmcerg ì egii irritam 
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Serve il timor, la crudeltà, che ognora 
iE'nel fangue de^fuoi pronto a bagnarli, 
Aiiifo tu' non (ei . Verfo V Eufrate 
Un defpota feroce, a cui ftraniero 
EMi giuftiàa il nome, calpeftando 
Barbaramente i fuoi vafTàlli , in pace 
àegue i capricci fuoi. Ma i noltri dritti 
A noi ibn noti . V Àfia ha i fuoi tiranni y 
Ha la Grecia dei Re . Guardati , ch^ Argo 
Più illuminata alfin non ti abborrifca. 
Di Tantalo nipote , odi le voci 
Della giuf^izia . ' 

Af* Baita, affai dicefti 

Le tije ragion tutte comprendo , e d*aopb , 
Di lezion v. r^re io non avea. 
D'iftruir la grand' aite tu non hai 
Perduta ancor; tu la mia prima etade 
Guidar degnafti , ed obbjiar noi deggio. 
Ma quel (eippo pafsò , lentier divcffo 
A'paffi miei prelenta il Cielo. Molto 
Ti debbo , il fo ; ma forfè troppo prefto 
Che il tuo Sovrano io fon , poni in obblio , ' 

Poi. Quefto bel nome ti confervi il Cielo 
Per lunga etade , c tua virtù 1^ onori . 



SCENA III, 

^treo^ Ida. 

^4t. A Te folo io confido il reo fofpetco 

Gheinafprifce il mio duolo, il tormentofa 
Velen che Todio mio nutre e lo fdegno, ' 
Le orrende angofce che nafcondo altrui . 
Può ingannarft il mio cor , ma nella madre 
Che fi celi pavento una nemica . 
\Sn n-aditor è Polemon, che forfc 
Tqui. II J. I Pelofidi Q Am^ 
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' • AmWziofo , 4i Ticfte armava 
La fa?ion.. .* jr 

Jd. / ' Son delle Corti fpeffa. 

Quelle le ttame: vciitade lungi 
Dar Jom alberga , e vi rifiedon folo 

V Le impoftuife, i pattiti.,, i tradimenti y „ 
' 3Le tngioriei e col véléii |fii6 la dircpMia , 
l^a cu, che paot tpaofft & tati impoflìfleei: 
i^arrico ornai? Nm è fprarnelfo il tutto f 

, vA'ruoi voler!» non ha piegato il ffapo^ 

...•Aile tue leggi il popolo J^^T^i f^'y ^ 

Sovr^o in .quelli luoghi.* ' f v 
Aù.^,..-. Vendicato 
fò' però non v^ fono. O a /qgai fuppHzj^- 
'Ida, è quatta; furarne anima ih \>rfiààl . 
Con terror là mia man ^ fue riapre 
Acerbe piag ie / io con orror patio t 
Nè potfo giudicar ih qual reo fanigue 
Dovrò bagnarmi ancor.... CrMér io v^glÌ0|, 
Che un adultero nodo Erope ifretro y 
Con. Tiefte non ai>bia.;.\ Io già la yi4i", 
, *Implor:^r contro al rapitore inacgno^ 
^ h^jB^ vendetta e i nilmini celefti.' 
, Mi òrribil cofa è, che nel giorno ttelTo 
Deir imeneo s'abbia della mia fpofa 
Sol^ttaCQ iifisfiaii£e«.Un ieóthmttO 
. , Più dolorqfo ancor MIO tfe fia « ^ _ 
Non fo (c'dfel mio amor riad^o ©ggCttO 
Sopr a' miei lenii , cui lacera e ftrugge , 
- Neg4'o furor, abbiali , qualche impero ^ , x^.^ 
'Xgpl Jrvato in fegreto ; fe il mio CQjcejK '^^^ 
> Sì ijicile a icularla , arder del foco / ^ • 
' Oi-jilfa ancor V che a viva forza eftxiviej^. 
IT nii*.f^^i fprrfcc anima, dove ^ 

, U 1 iiror cnido aUiÉgajjf^ 
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IJ RiVrderla ed amarla ancor tu puot 
'6enz' arrolfir . E perchè i' armi ranco 
Contro agli affetti tuoi ? Di quefto Impero 
£ d' Erope il Sovrano fe medefmo / 
Deve iblo afcoltar , e tutto puote 
Quello che brama . Della madre tua 
M' è Ignoto ogni difegno, ma qual noi 
òiamo , eir è tua valliilla. La tua gloria 
E' di lei gloria ancor, e ilanca omai 
Di torbidi , di guerra , a ce la fpofa 
Di rendere ha interefle . E-giufto, è* grande 
11 di lei cor , nè più di lei rinora 
Moftro amore una madre affigli fuoi. 
At. Nò , la fpofa fatai , che fu rapita 
Alle mie braccia^ anche da queitò core 
Sarà sbandita almeno. 

Appiedi tuoi 
Qui la vedrai fra brevi iftanti ; deve 
A ce condurla Ippodamia , 

^\ / ' Perici 

Avrei potuto fenza debolezza 

La memoria ferbar del primo affetto , . . , . 

Ma per calmar tante di(cordie, quelta 

Madre che mi ama , a che tardò finora ? 

Al fàllo d Tiefte Erope parte 

Non ebbe alcuna ; Erope T ira mia 

Avria potuto difarmar ; L' amai , 

E ne arroffifjo Dal mio nodo infaufto 

La mi^ gloria fperava e il mio ripofo. 
Erope in volto ogni belrade accoglie^ 
E del fuo feff; le virtù , che in fronte 
Porta fcolpìte, io nel fuo cor credea. 
Tu deteftar il mio funefto errore 
Mi vederti ed amarla, e tu mi vedi 
Fluttuante tuttor , de' voti miei , 
Del mio furor dubbiofo, una memoria 

C a Or. 
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OrrìlMlf nodrir fegretamente , 
E temer pià di mm .di doverli 
Punir alfine. 




jfp, X-Jnì dolente leaftn^ 

v^enfìbH troppp c prppflq ognocpi ofipjfii , 
Dai facri alurì a te ritorna , p figlio ; 

10 nomi; fucf ^ deira tua fpo(a in noi%i; . 
ulumo a, ilarti fempicerM j|dd|p » . 

Erope fventur^ta dqe fratelli 

Già dilani , d' una fun^fta guerra . . 

11 foco accefe ; di si acerbi mali . < v 
Sola camion , fugge dlogbun la yif^^) 

E i mileri fuoi dì facra agli Dc|. 
C'ingannò il fuo dolore; i fagrifizj • \ ^ 

^ Ch'ella iacea ^i^reti ci-ano folo 

Di quefto le piiiJBizie; qui racchiufa^r 
Libera appieno I è dagli amanti fuol 
Egu^iipcnte lontana , il di tei lahbrj 
Pronunziò ùn fapro giartittpito eterfigi. 
Ed ella oi^iai folo dal Ciri dippnd^ ^ 
Col fuo a [[ietto colpevole Tieftj • . . 
. Il fantuario profanato avna", • . :. . 
Erope lo allontana; ver Mitene 
Parta prima ^he U .Sole^abbia ^onipitq ^ . . 

. 11 giyo fuo; \\x lieto vivi , e regna . . ? . 
Io fobo al fin de' giorni ipiei , lepqUa 
In quelia '(aera torpba io refto, e dar«? .. . 
Dovca r efeti^pio d'imitarlo invece^. : 

. Prii di lardarti , o figlio , io fol ti chiegiP 
Che tf ^i^ ipago , c»ì fugli o^jQtft,!?!» ^, ^ 
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Dirigga nn cor f^iiccro , tu la pac't 
Neceffai-ìa fcfcriva; ancor non hai 
Qucfto dover compito. Noi ìafciarci 
Or or dobbiam nè più vederci mai; 
Tutti e tre fepariamoci , fna fenza 
Dolore alcifn , nè fparga al gran mó'nent^ 
La ccmmoffa natura un fol foipiro, 
At. Quefto affronto novello, io lo confeftb 
^Non aK:endea. Qui la mia Ipofa ardifcc * 
D'involarmifi a forza! I vofìri altari 
Hanno i gran privilegi! eppur Tiefte 
Li profanò con empia mariò un giorno 
Ma con quai diritto Erope farvi ardifcc 
Il temerario voto c.V effer deve 
Rigettato da loro? A me con voti 
Più facri ella fu unita ; e tu due volte 
Pria da un empio fratel , poi dagli Dei » 
Vuoi che mi fia rapita ? Quelli voti 
Mal concepiti e gli odiofi giuri 
11 Re lo fpofo offendono ad un tratto. 
Tu puoi compire il tuo, Regina ; queftl 
Luoghi faeri al ripofo e adatti ad una 
Maturi etade^ luftrò e onor trarranno 
Da mìa madre abitati-: ma imitando 
L' cfempio tuo, colpevole fi rende 
La fpoià mia . Non quefto Tempio , io fola 
Ho fu di lei diritto , e degli Dei 
Che la Tua fé mi diero é l'ordin primo 
Di obbidire a me folo . E' Poleraonc 
Forfè ^ o Trcfte , o tu medefira fei 
Che di fottrarla al mio poter proccuri? 
O tutti uniti per diftrugger fiete 
Qaelta che mi chiedete amica pace? 
Rc^ndafi tofto la mia fpofa al (uo 
Signore eh' élla oltraggia , o tema ognuna^ 
ge tradito fon iOj la mia vendetta. 

C 3 ^Pf 
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Jl^f Una giufta pietà , che a' mali fuoi 
Jl mio accordar volea fterile pfietto. 
Male interpreti . Atreo . Fervidi voti 

, La madre tua per te formati ha ognora,' 
Benché crudel tu fia . Fra te e Tiefte 
Senza focccrfo ^ ad Erope reftava 
Soltanto il Cielo . . . ella ricorfe si lui. 
Ma poiché non ifdegni qual tua fpofa 
Di riceverla ancor , poiché le rendi * ^ 
Quella deftra onde onor ricevè , e un Core 
Che più Ipcrar la Tua beltà non ofa. 
Ella , il confeflb , riconofcer deve 
E amar la tua clemenza . Io poffo ognora 
Di te lagnarmi , ma per lei comincia 
A fplender lieta ftella . Quefto augufto 
Ritiro , quefto del dolore afilo 
Per me fol fatto , pella forte mia 
Fella mia etade , ove il (lio pianto amai-6 
L" afflitta fpofa tua celar volea , 
Or apriraffi, e renderla al.iiodo 
Che tua la fece ancor tu Fami, quefto 
Bacarle dee Di q;ie, di Polemone^ 
Mal fofpetrafti, o figlio. Ah! quali amici 
Trovar pótrà queiraTpro cor ferverò 

. Se d'una madre tu all'amor nrm credi/ 

ii^. Qualche quiete al mi'^. turbato fpirto, 
Regina, appoiti, e d^ITorribil nefo 
Che foftrir non poteano i fenfi mi^i 
Già mi follevi. Hrope ancor m'c cara 
Perché innocente . Il mio furore obblia ^ 
A te fola d^gpVio la pura luce 
Ch' oggi per me- rifplehde . Poichc fica 
Erope al (uo dover in quèfio 1 eramo 
Pugoi all'ardir del npitore . are . 
Perdonarle pofs^io. Ma quefto C elo 
Col fuo fatale afpetto ei non LifeJi. 
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Pia lungamente . Ad affrettar V augufla 
Fe/ia io men vado , ella cffer dee felice . . , , 
Ma orribile farà fe alcun m' inganna . 
Jfp.ld^x , ei ti crede , vanne, e nel placato 

Sao fpirto cerca così gtufti fenfi 

Di conferniar. 



SCENA V. 
Ippodamia fola. 



s, 



'Parite alffn , (paiite. 
Fieri prefentimenti , fpavcntofe 
Immagini d'orror. prefagj atroci • • 
Che queftaf laceralte alma dubbiofa . 
Di f antalo la ftirpe^^è vincitrice 
Del fua dettino , e vano ornai ne refe 
Il tremendo poter. 



S C E N A VL 
tppoddfnia^ Eropg . 

tua fpeme^ 
Figlia, maggior la forte tua felice. 
Quegli apparati lugubri , che in quefto 
T' avrien lépolra di triftezza afilp , 
Dimentica, e le bende, e i mefli veli • 
Onde tremar e inorridir vid'io * 
La tua tenera etade . Qnì altro luogo 
Per te non v' ha che d' un fovrano il foglio, 
E il letto d' un fpofo . Ne' tuoi diritti 
Tu alfin rientri, e in te d'Atreo la fpofiv 
Adora ogtnmo.A lui diim^zi lieti 

C 4r> . Splea: 
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Splendano' i lumi tuoi, verfo la Reggio 
Il pafìb movi più ficura, e pofa 
Su più. ferena fronte il regal ^erto. 
E' rìgorofo , è violento Atreo , 
Ma però t' ama ^ Uopo è regnare , 9 figlisi 
Er. Ah fon perduta ! . . . Eterni Dc:i ! 

Iff. . , Ch^ fcnto! 

Qual fofca nube i lujni tuoi ricopre? 

Dalla fperae al timor, e dalla calma 

Alla tcmpefta in feno eternamente 

Forfò paffar deggìo ? ' 

Er. Madre fi mìo labbr* 

Quefto ofa darti aticor foave nome . 

Di foglio , d' Imeneo cefla^ deh ceffa" 

Dr più parlcu-mi^ effi per me non fono..,; 

Tu medcfma il dirai . L' unico , il folo 

Rifugio tu mi togli ov' io dovea 

Da Tiefte fuggir, da Atreo, da quefto , 

Mifero cor . La lujce tu mi rendi , 

Io la luce dj^tejìo . Un Nume., un fiero ^ 

. TJn terribile ffume rhì perfegùe 

E tutti infiem n^ puhifce, i figli tuoi, 

Te, me raedefma per colpirci infieme. 

Ceffa di consolarmi, e allor che tenti 

Di cangiar il mio fato , temi , temi 

Di non- venirne a psÉrte . • 
Ipf^ \(y Ttii confondo' 

Ner tuo deffin ; ma non vedraffi mai 
Erope abbandonata da una madre 
A confolarla intefa . . 
• 0 ciiì proteggi l 

ìpp. Ove aAdar pCRfi ? anch' io ti feguo • 

Oh Dio ! 

per $1 rea donn» tante cure ! 
Ipf ' ' ^ anche" 

JOavver lo fer, tutto per te far voglia. 

liru (hW Atto Tirz9 . AT- 
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SCÉNA iPRlMAé 



Èr, 



Erofe , Tìefte i 

SEpolta in qucfto afilo , io qiaì afcotides^ 
I miei torriienti atroci , e qO! aver finfl. 
La mia ctevéva jjngbfciofa vita . 
Tu quelli fei, Tiefte, che mi rendi 
Air abborrita luce ; in ogni t«iiipo 
"Tu la pace ìnvolafti air alma mia . . 
Ti>/. Troppo, ad entrambi il tuo cradcl tìilcgiiQ 

Faceva oltraggia. ; ^ 

tr. La mia^ colpa ^ i\ tuo 

Funefto amor ccl fa maggiore . 
fiej: Ah? cclft 

Di avvelenar co' tuoi rimorfi quella ^ 
Che tu rendefti un di vita felice. 
-E^ Noi , cimdèl tiòi felici ! Parti ornai 
Che la felicità debba cffer fatta .^• 

fer Eropè e Tìefte? . > — 

TieJ. • - Vivi almeno 



Pel caro figlio. 



O delln fede inhi 



Google 



4^ ATTO 
FuneAo rafncor, ben fai eh' io ^nvó 
£ per efib^ per te^ ch^ d ha dati 
Diritti ÌQviotabilg ^ e che i nodi, 
Più facrolanii unki Kaniio due tei . 
Io ti fuggii, ma.dovea fai'lo ; adeflb" \ 
J^è lafciarci poG' io ^ nè fen^a orrore 
Teco reftar , nè fofteoer Atrco 
La prefeoza iatal # 

TiV- ' EMungi ancora 

L* infauflo punto in ci^i purlargK dai ? < 

Er. Si la Regina éon preteAi vani 
Lo allontana piecofa . Ma, ia pace 
Ne'voftrl cùn è rifdlutaf 

Tu/: . Qnefta 
Pace è promeffa , non concluf a ancora . - 
Qtà avrò i miei defenforf , e 6Ì4 Micene^ 
Vendicaoni proanfe.^.. 

St. . . Ah ' rai prefervi 

Da uu^ altra guerra il Cielo ! I noftri amori 
Fero Ébbiicfiattzarifoilèggi^ la tena« . . 
D' umasp fimenr^ , 

Tuf , . . / .ti quefti duri cftrcm 

Gbl &ngue ledo le fenrar pofs'io . 
Al poter del tiranno. Alfin irfè doppo 
Scoprirti tutto. Io quì'fra un'ora'y inotez» 
Alle ftragi ^ alla moft^» una ilcur^i. 

Sui4| apnrotù • ' ' ,, 

Er. ■ • Bai1)aro ! tu addoppi 

I mal! mieiv hi mia vergogna ^ il rnio 
Fiero (paventó\.é cmeir eterno orrore 
Che riie4it«^ pdr nwf- OiìÈirda, Tiefte/ . 
IH nulla' ofar pria' eht fi »bb^ t 

niiM ah» «rabbia' udita.. 
Jiif. Edi p*tam!.,*** 

Ma in tanto tuo dolor tu che rifolvi? 
JSr^ .©4 non effer mai fua • Vanne , crudele , . • • 

• * Mi 
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Mi condanna ad amarti il Cielo a vverfo . 
Tief. Dunque per me della mia vita Iplende 
\\ più beato dì . Quefìa foave • 
Confeilion , co?ì brarhara , e cgnora 
Crudelmente iiegara a^voci miei , 
Tu pronunziaci alfine , E v** ha chi ardifcc 
Dì voler che Tiefte altrui ti ceda? 
No; fo morir, fe vinto, e ti pofleggo 
Se vincitor io fia . Non mi rimane 
Altra fc?lta oggimai . Volo ove attefb 
Son da' miei fidi ^ e a preparar men vado 
La mia vittoria , o terminar la vita . 



à fc È A a 

* 

Erope^ Megarai 

Mfg. \ H Priricipefla , il Cittadbo (àngue 
l\ Forfè ancor dee verfarfi ? 

Er. , Io la mia forte 

Attendò qui, e l'ignoro. 

Meg, i . . Oh qiiale Orrendo 

Apparato fi miri, e qual mai pace \. 
Lugubre, è qufflaj Di foldati cinti , 
Sono il Tempio e, la Reggia intorno intorno; 
E il térribj'Je Atreò poc'anzi ióVedi, 
Che agitato parea da cjuakhe fliana 
Profonda idea • . 

Er. ^ Tutto iafpettanni io deggio ) 

Nè lagnarmi éi lui Megara , tutto 
Contro di me cófpìià in quefio giorno. -, 
Come al mio folo afilo ai quefto Tempio- 
Io ricorreva; per i mali miei 
Comrqoffo avea dalla Regina il cgfgi^ - 

Cuna 
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E tinà f)iéfà IbaVe , lìna pif rade 
Che Talrne virfuofe hnnrto pei rei 
Quando fono infeici , fni accordava 
Quella tenera madre Io mi credea 
Riferbata de* Numi a' facri* altari , 
£ allor che quivi feppellir itri voglio ^ 
Tiefte mi perfe^zue, a ricercarnh 
Viene Atreo minacciofo ; e fìa ch& un reftó 
' D' amor lo guidi , o che del fuo rivale 
Mediti la ruina , e quindi fecò 
L'arte di fimularc adopri, al fuo: 
Trono, al fiao letto ài chiamarmi ardifce^ 
E in quale flato, oh Dio mi chiama ! al loi"a 
Che il mio fato crude! può- dargli in mano 
La prova del mio fallo, e allor eh' ei puote 
Entrambi caftigar me perchè infida , 
11 figlio mio, perchè queft' aure fpira, 

Me^. No ; fe Atreo vuol parlarti , è chiaro fegno 
Che placato è con te , che con Tielìe 
Irato è fot. Conquilfe faa'tu Cc't. ... 
Egli ottenerto feppc . 

Er. ^ In fuo potere 

Io ritornar non poflb . Ancor la ^Ibria 
13i Tiefte, d' Atreo, la gloria mia 
Softener deggio, e non fia mai ch'io renda 
Un'aduitent fpofa al l'uo Confòrte, ^ 
Nè che un punto due fletei tradifca'. 
Io erà ai Numi confacrata i Numi 
Hanno' fdegnata la divifa ofL-na 
D' un cor tenero e frale , immerfo ognora 
Ne' propri errori. Ornai più non mi refta 
Rifugio alcuno , e aflbggettarmi è d'uopo 
Al deftin che m' opprime . Fra lo fcorno 
E la morte fon io , ma queftò core 
E' tutto di Tiefte / e il figlio mio , 
Quel figlio ck€ coftar dovrà la vita^ 

A una 



QUARTO 

A una tenera madre , è il fatai nodo 
Che di colpevole amante ^ al mpitore 
DèJla mia i è malgrado tnio ra'unifce . 
JJ Fato mi perleguf , e nuovamente 
Tra due n mici mi conduce, ond'uno 
Mi dironora , e V altro è il mio tiranno , 
Ma un tiran per me facro . 



V 

SCENA m. 

• % 

^ -, 

t • - . 

TpL PRincipefla 
Lo fpofo tuo fra qui^fte ipnura è giunco* 
Egli è placato, e a favellare iotefo 
Pi quefta colla madre amica pace, 
Che infiem unifce . La Regma 
A te m'invia: pur trgppo a noi fon noti 
Dì quel cor folpettofo i vjojen^i 
Trafponi furìofi; ancorch'ci fegni 
1*% falurevol pace, conorrare tv'.r 
Il fuo rivai nei fratel fuo rimira . 
Deh tu ioif^ni a Tieftc che a Micene 
Tofto ne vada ad occupare un foglio 
Che già lo attende, Qnde la fra prcfenza 
■ Non difFerifca più V incominciata 
Voftra riunion da quefta pace 
Degli infereflì d' Argo, della gloria 
Atreo , del tup rapofo incj^ricato 
A te ne vengo. Or che vieppiù s'adopra 
Ippodanaia per addolcir del figlio 

Ìì furor viqlento, tu, che impero 
lai fulj'alqw d^l Frence. fa ch'ei tofto ^ 

"i^-^ . ' ■ ' ' Cip 
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' Qaefta sè^ndonì peiigliaik cena , - * ^ 
Che ad ambi' VOI puèl divenir funefta* 
Dei .tuoi di te f4«e£ia foi dipende 
Dalla ina toatanaiua» • 

fy. ' A me iwn cale 

' Della mìa vita; im altr* oggetto hi forfè • * 
Più grande il timor ^ piii prez.iofo. 

0 d' uh afflitto Regno , che alle lìragi 
Abbandonò la mia crudel fciagura^ * 1 ' . • 
Virtuofo ioitc'gno ! io pur vorrei ' 

1 tiioi*diÌj^nl iecmulm!; ammirQ l 

La tu» vircude, e al mto défiino cedo. 
Oh! mesitsfr.io poii^ ognora a)|n^ 
. La («età coraggio^ ette m' accorda 

Safel génerofo^re / La Regina 
ì «óttfolò finora nelle mìe ' - ^• 

Sventure acerbe. . Quinio iìfil profonde 
Elia pero non ia^ 
Poi. ' ^ . ' ' . Vicino a lei| 

' Principefia , io ritorno , b ti fcongiuro 
Per ìficum eftttma di aicolmu: le iue, - 
Calde preghien^. 
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V 



Efofi^ Megèra 



» • 



J^^g. ' Tu rudifti^ Atrea 

furente e gelofo|vttM tfoorti 
Alto «iafta ira M: 
Ir. , che prtre^dl? r - 

L* onta dm lfiEWt^|ik(M'; v«QtchHoagg^ 
. Ai pritoo falla Iq rperKftu» ano»* ^ - 
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Tutta r ira d' Aereo di tutto armato . 

Il poter , r affetto fuo , affetto 

Nodrir poteffe irai, non otterranno 

Ch' io inganni il mio Sovrano . . 
Meg. Ah Principcfla, 

Penfa eh* egfi i vidn , cfae ti rimane 

Solo uri tnoro^nto • V* ' 
Er. ' Oh Dio! tremar mi. fai, 

Meg. V abiffo hai folto al piè • * 
Ef. ^ ' Parlar è uopo^ 

' Checché ne accada . ^ 
M^g. , Eccolo. 
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■ '^ ' S C E N A V/' 

.. • . - ' 

Erope ^ Mentri Atreo GaariU , . , 

D 

Efolata 

Dopo d* aver fatto cenno alle guardie é a, 
Megara di ritirarfi . • 
E confufa io la miro ; d^Uo Spofo , 
Che teme , il guardo ella allontana s 
J5>. Farmi 
Che s' afconda la luce agli occhi miei • 
A' piedi tuoi , Signor , la tua rimira 
Vittima fventurata; fui mio capo 
Aka il ferro, e: m'uccidi; non udirai 
Fuggir da auefto moribondo labbro 
Ohraggiofi lamenti . Ogni diritto * ;^ 
Hai fa di me, lo jb, auel di fovrano, 
Quello di fpoio , e quel che dan le kg^ 
Più facre e augufte ; io gli ho u-aditi -, e ancora 
Che fchiava folfi involontaria, e il foco ' 
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Foflfe di tuo fratello il mio toOTcnto ,| 7 

Ancor che foló infuperabil forza 

Tal relb aveffe il mio de(lin , T oggcttoi 

Di tanti akraggi meritò la morte. 

Sotto al tuo piè quefta , Signor , cftingui 

Face déir odio intaufto , onde la fiamma 

Qua(ì ha tutte incendiate Argo » e Micene , 

E poi eh' cftinta io , poffano alfine 

Due f ratei refi amici ì loro mali 

Dopo tanti furor porre in obblio !, 

'At. Sorgi . 11 vederti , il favellare ancora 
A chi cagion fu del mio fcorno, in fefio 
Mi deft^ ira c roflbr . Fra me e Tielte 

. Spofo non hai ; parla , da Atreo che attendi ? 
Di che fci degna? 

Er. Nulla io per me voglio . 

^t. Se fiata foffe U vendetta mia 

Pari afrojffefa, i rei veduto avrieno 

Com' 10 fappia punir ; fpavenro , on-or 

Deftato avrei ne' fecoli futuri. 

Ma checch' io penfi , d' ogni cura ad. p^ta ^ 

Tu difarmar potrefti quefta mia 

Deftra vendicatrice , ì velenou 

Serpenti allontanar dai più fegrc;l 

Ripoftigli di qiiefto efulcerato 

Mifero cor , che ftrazio ognor Ae fanno . 

La tua grazia ottenervi , il primo luogo 

Trovarvi ancora, e fida a me -tornando, 

D' un. reo fratello farmi trar vendetta . ^ 

Parla^, puoj tu rendermi ancora , ardila 

Rendermi la tya fè ? Mira quel Tempio. 

Ove- folti rapita, e queir altare 

Cui perfidia macchiò? quivi la face 

Fu accel'a d' Imeneo , quivi eran prefla, 

Àd unirfi le deftre ivi io credei 

D' effei-e amato : almeno tu vicina ^ 
♦ ^ Eri 
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Eri a forraar il giuramento auguftoi 
Che un facÀ-o, un puro amor ci promcttea , 
Appiè di quell'altare ifteffo or giuri 
D' efpiar' di Tiefte U reo delitto , 
E d' odiarlo oguor com' io lo abborro . 
Complice fei le il negtii, ad ambi* vieni 
Erope , a far giuftizia ; a quello prez-io 
Sol pofs' io. perdonarti : or nji rifpondi . 

Er, A iveiarti il cor mio tij mi collriìigi . 
La morte eh' io attendeva affai men' era 
Crudel di queft' orribile fegreto, 
Cui palefar m' è forza . Io non ricerco 
Se veramente gli olu'aggiati Djei 
Ricevut' hanno i cominciati appena 

. Miei giuramenti : effer doyea tua CpoGi 
Eurilleo padre mio dell- are appiedi 
Tratta mi aveva, e al fuo poter lommelCi, 
Senza finzioa , fenza difegni occulti , 
Le*leggi del dover cieca ijo feguia , 
Ma di furor gelofo ebbro Tiefte , 
A te rapimmi, a' miei congiunti; e in breve 
Eurifteo terminando i giorni fuoi , 
Senza foccorfo in le fue man lalciomrni» 
Allor fola reftai ; vidi che bando; 
Alla memo'ria mia già dal tuo feno 
Dava la gloria tua , che dirputando 
Un foglio , e a prender T aripi oraiai difpofto. 
Il fratello odiavi, e non potevi: 
Amarmi .... 

Io noi dovea . , . . ma t' amai forfè 
Segui: detefti un traditor? riTneffa 
Appiè dei fommi Numi in le mie braccia 
M'apporti un core ond'ei non fu mai degno. 
Er.tìè sò injgannar, nè più tacer degg'io,. 
Al frate! tuo per feropre mi deftina 
La forte. Egli è mio fpolo, 
T^mAll l Felof idi . D 



/ 
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• Deffo? 



I Numi^ 



Gli awerfi NamI pèrcHè il fallo mio 
Eterno foffe , già mi diero un figlio , 
Di si colpevol donna or tuffar puoi 
Fiera vehdetn , ma fu di lei fola 
Deh ricada il caftigo , e condannato 
Non fia un figlio innocente! Ei concepito 
Fu nella colpa, è una crudel fciagui-a 
per lui la vita, e già morte fovralia 
Della fua fanciullezza a' dì primieri * 
S' offri folo il delitto agli occhi fuoi 
Dacciiè gli aprì alla luce: ma. del fangue 
Egli è degli avi tuoi , come tu fei , 
Stirpe anch' effo è de' Numi, amica pace 
Fra te fplende e fuo padre; deh la vita 
D' un tenero fanciul rifpetta , e baiti 
All'odio tuo r afflitta genitrice,- 
Che (ol moi^e ti chiefe, e non pietade*. 

Ti rafficuri . . . .il dubbio fol finora 
Fu il mio fapplizio . . . Non mi (piace il verd . . . 
E sò meco effer giudo .... Mio fratello 
Oggi in tutto la vince .... oggi mi toglie 

D'un Trono la metade e infiem te fteffa 

D'Erope e di Micene egU fi mira 
Pofiefibr finalmente \ ed io vedrollo 
Ne' figli fuoi rinato .... E' d' uopo ornai 
Ch* io m' aflbggetti a quel deftino avverfo 
Che il di lui ben conferma e il danno mio. 
Oppormi al nqdo che v' unifce alfine 
Non poffo più* nè a lui rapir io polfo 
Erope, nè Micene. Uniformarmi 
Sò del Fato ai decreti; quelto core 
Nato non è per avvilirfi amando . ^ 
Non creder già che un vano amor due volte 
A rivi in Grecia fcorrer faccia il fangue 
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Per una donna . Di Tiefte il figlio ' - 
Io per fuf* erede riconofco ; e lieto. 
Di perderti e obbliarti, al mio vìvA^ 
Renderti in quello luogo io fteffo voglio 

Che! tu tremi! 

Er Ah Signor! un ctirabiamento 

Sì grande ed improwilo, T inaudita 
Tuo paffaggio dall' ira a tal bontade , 
Tutti i lenii agghiaccia , e fpavenu • 

j^t. Nulla temer : il Cielo parla » io cedo . 
Che far potrei per evitare un male , 
Che più non ha rimedio ? è mio fratello 
Finalmente Tkfte. ... e la fua fronte 
Cinta di regal ferto effer può degna 
Della figlia dei Re ... . Dovuto ayrefti 
Scoprirmi prima d' or la vittoria , 
E l'onor prepararmi. in quella gui(a 
Di perdonarvi... 11 figlio di Tiede 
E* in quelli luoghi ? 

Er, • Il figffo niio .... lontano 

Da me , in cullodia è dato a* fQmmi Dei. 

%/fù. Ovunque lì ali , egli in coftodia mia 

Sarà frà poco . 
Kr. Dee, Signor, fua Madre 

A Micene condurlo . 
^t, A te, ad ognuno 

Sono aperte le vie. Non fo dolermi 
Delle perdite mìe, poiché piii ferma 
Rendon coi fratel mio la pace .Vanne ^ . 

JEr. Oh Dio! Se foffe ver!... ma degg'io mai 

( Partendo . ) 
Ad Atreo.preftar f è ? , 
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$ G £ K A VI. 
' Atreo /oh. 

Scoperto ho alfine 
Turco r orror dei loro accordi iniquf . 

. y vii che la rapì V indegna amava , 
E me fugge, e me abborre; di Tiefte 
Xutta è quell'alma rea; col famo nome 
L'adulterio velato han d Imeneo, 
Del figlio lor godono in paté, e il fratto 
Vii della colpa è delfino al Trono. 
Ma xu non gufterai perverfa e impura 
Stirpe, degli attentati, onde m'opprime 
L' obbrobrio , il frutto indegno /Quale incaalt> 

' Quale oiTibil preftigio tutti i cori y 
Cóntro di me rivolti , dichiarati . 

fV^veano in lor fa^^ore ? Polemone 
Condannava il mio fdegno, la Regina 
Da credula pietade era (edotta , 
Ei-a adulato il foco lor , compianti 
Erano i lor affanni , e ognun commoflb ' 
Piangeva al pianto lor, perfido pianto , 
Alla ior vile debolezza tutta 
Argo pietofa fcufa i falli jniqui , 
CiM debolezza appella, ; ed io frattanto 
D' un popol fon vittima e fcherzo infieme 
Che il buon coftume ed ogni legge offende 
Dovrete inorridii: fra brevi iltanti , 
Deteftabil Tiefte , ftolta e vana 
Greci:^ , audace Micene . Sol , che vedi 
Quefto delitto atroce e il furor mio , 
Sole, mirar tu non potrai fra poco 
Senza orror quefti luoghi : Ornai ceffate 

' • Fi- 
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Figlie del nero Srige , e voi , d' Averao 
Orrendi mollri , d' atcel^rir la vifta; 
Di Tantalo infelice , e fu Tiefte^ 
£ fu di me turco a sfogar venite^ 
Il furor voftro^; comparite , o voi 
Vindici Dei, farvi ftapir io voglio'. 

^^i^^^sr-- 

SCENA VII. 

tAt. T Da , quanto imporrò efegiìifci . Tutto 
A Poiemone , è finito , e a dirti ornai 

Mi reità fol , che aver faprò T orgoglio 
. Di tìòn contender più quel cor , che deg!» 
, Non è de' miti rifleffi. Affai più vaflé 
^ Deir amor d' una femmina ]a pace , 

Qnd' io a' miei flati' , e air alma mia la rendo . 

De' beRefizi miei nunzio fe vuoi 

Vanne a Tiefte . , . . fe gli approvi , nulla . 
. Più sò braniir . 

Po/. • Deh poffe «n tal difegoo ^ 

Che impoflibil mi par , non cffer mai 
Ifpiifato dall' odiò/ ^ 

At. . . Temi forfè ( ParienJo 

Pel fratel mro? 
Poi Sì; per enrrarnbi io temo. 

Secondami, natura ti rifveglia 
Nel feno ^oro, e del tuo facro fo«cr 
Una lieve fclntilla forgcr feccia . 
Una dal eener mo fiamma novella.'^ 
Tu il ben del Regno ftabilifci . Puoi , v 
Tutto, o natura, e nulla. può ii èoafiìglio 
Fine delPAtto QuéÌTt9 n • 

D 3 AT< 
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SCENA PRIMA. 
Erope ^ Tiejìe ^ MegjirA . ^ 

T/V/T TVTO ; condannar io mai non poffo quefta 
i\ [ { Ad Erope. ) 

ConfJfion terribile, olti-aggiofa , 
Ma neceffiria. Ella ha forzato Atreo 
A rinunciar a un nodo, che gli Dei 
Approvar non iX)teano, 

Er, Ah ch'io doveva 

Morir, ma non parlar* 

Tief. Sempre contraria 

Ti vedrò a t« medefima? • 
jEt\ Inorridifco 
Solo al penfar che ufcl dal labbro mio 
La verità 'tremenda . 

Tlef. Almeno Atreo 

Conofcerà qual reo deftin difpon^ 
Del ("angue de' Felopidi . Ri già vede , • 
Che dopo un anno mter d' atroce guerra , 
D' omicrdj, di ftrafri , e dopo a tanti, 
Trifti frutti d'amor, fieri attentati, • 

^Dee tei^inarne il corfo eterno obblio. 

< Siam 
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Q, U I N T 0 . 55 
Siam giunti a tal, che non polliamo indietro 
PiV ritornare y eì fuperar non puote 
L argine forte , che fra óed'o e voi 
?ofe il noftro Imeneo , Vinfe il mio Fato. , 

; Ed io trionfo . 
Er. Tu trionfi / fei 

Forfè lontan da' luoghi .Qv' egli impera? 

E'teco Atreo d' intelligenia ? e allora 
T Ch* ei mi parlò fu il labbro (uo fincero ? 

Forfè ne' neri fuoi fguardi io non vidi 
^ Impreffo il turbamento, i mal celati, 

Penfieri inquieti ? e Polemon , che appieno. . 

Studiò queli' alma , non fofpetta forfè i 

Foca fincerità ne' detti fuoi? 
Tlef. Sia pur che vuolfi , uopo è .eh' ei ceda alfine 

Alla neceffitade . Era il fcoprirgli 

La verità , qual tu facefti , ( .almeno 

Io di crederlo ardifco ) il folo mezzo) t 

Onde falvar di tutti noi la gloria. 
Er. Egli è Sovrano in ^uefti luoghi, e noi 

Siamo nelle fue mani. 
^lef, ^ ^ Il Ciel foltanto ^ 

Che ci protegge , è qui Sovrano . . 

Er. Forfè 
Certo fei tu che ne proteggi il Cielo , 
Che in quefto punto ancor non ci fovrafti 
Fiero periglio f 

Tief. E qual ? fra noi divifo 

£' il popol d* Argo , anzi d' intorno al Tempio 
Tutto è difpofto; da Micene giunti 
Sono i miei fidi per preftare omaggio 
Alla Regina lorO^ e in ogni evento 
Per efferle difefe . Ma xii quefto 
Uopo non abbiara già nuovo foccorfo . 
55u' tuoi dì veglia colla pace il Cielo , 
£ la Regina, e Polemonc in quofto 

■ D 4 Traa^ 
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Tranquillo Tempio ifp/«no nelraìme 
Il dovuto nfpetto a un facm afUo . 
Er.ho rifpetto Tielfe allorché venne 
Carnet a> rapinai; 

'^Mr-;^A. , Non furt>af li mi» 

FehcHade ; per la prinfa volta 

Ella è pura e foave. ; s> • 



* C E N A li. 

Ippolctmk, Erope, Tiejìc, Poìemone, Mégttfs. 

^^^..r^^ ' . natura 

T r 1^ f ? • ^" ^^"do poni 

I tuoi fofpetn , Polemon ; taloi-a 

^'uo foverchia prudenza effer difetto. 

folcnni promeiTr, on'de mio tìglio- 
La mia gioja accretceva e l'amor mio. • 
. Tu pure udif^r. e perché vuoi che inganni' 
La dolce fperoer cui rinafcer feo 
Nel feft che un di portollo? A' tuoi conficli' 
Ei cede alfine , al fratel fuo perdona , 
m approva un imeneo che necefTaj-i'o 
Refo già vede , o vi acconfeìite almeno . 
Fralle leggr h ^rimz l' intereffe 
L>el Regno altro gli parla , eì la fua voce 
Alcoka lol'>; e fé con pena quello- 
Fatat ianciu.110- di Micene mira' 

II Succeffor, ne lo- c infoia il Soglio' 

fR"?,^ ^"Lv^''^ D^^- Bfamofo anch' effo 
JJilla pubblica pace ornai legato 

Da' giuramenti fuoi, fommeffo appieho ' 
Alle tuejezioni, il figUg mÌQ' 

" f Ob- 
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Obblia le offefe , e non fia mh fperglufò\ 
Pòi: Checché in mente ei ravvolga, io diffidente 
ilefo dal troppo affetto , ora non voglio 
Co' miei fofpetti prevenir gli eventi.- 
Ben t' è noto ti mio cor . Regina , e fai 
S' egli defia che quella sfonunata 
Pace imperfetta ora non fìa . 

fyp' ^ . I-a coppa 

N'è di Tantalo il pegno; eì dalla mia 
Mano prenderla deve, e in quefto luoga • 
Unito al fra tèi fuo pronuziar deve 
Mèco r indifpenfabll giui*amenta. 
Troppo ornai fi diffida. In quelle brace?* 

{ M Erope, e Tie[ì$. ) . 
Guftate , o figli , la beata forte 
Che inattefa ci giinige. Siete alfine 
Per orribili viie giunti alla meta 
Che un si felice fin vi promettea . 
Voi r imeneo fenza oltraggiar mi dare 
Un caro figlio ; egli di tanti maK 
Fu la cagione , ei gli ha finhi , ed io 4 
Senz^arroflir del lòìo contento, or poflb 
Grazie offerir per quello dotìo al Cielo é 
Se ancor paventi^ quefto amato figliò, 
Erope, mi. confida , erf io rifpondo 
Della falvezza fua. 

^'"5^ . Dunque ih xm, mano. 

Madre, i tuoi figR riporrà n la fpeme 
Della famiglia loixf • Tu e gli Dei 
Suoi foftegni farete infin che giung* 
1/ avventurato iftante • che a Micene 
Meco io Ib gui*rf 

, ■ . Liberata alfine ^ 

JJa crudi terrbr rtilei , tutta io confido ^ 
^^Nella tnadre d' Atreo . Megara corri; 
Meg. Ah \ Principefla a che tt' a^ftringi i 

Et. 



JSr.. ■ / 'Vanne; 

Nulla temer . . • . In faccia^ a' fommi Dei : 

Sulle ginocchia tue , libeva e fcevia 
^ Dal' mio fpavcnto^ il preziofo pegno i 

Io deporrò fra poco aiperfo tutto • ^ : 

Dalle lagrime mie . 
TleJ. Tu lo ricevi 

Come tuo figlio., e della fua falvezza 

Già mi afTicuri • 
Ipf. Koii temer . 

Poi. Deh penfa 

Che troppo forte arrifchié Io. fu di lui 

Veglierò . 

Er, O madréj tu del figlio mio. 

Tu farai protettrice , e s' egli è nato v 
Sotto a funefti aufpizj^ di fua forte. 
Tu r avverfo poter correggerai . 

Ipp. Prima la vita lafcierò rapirmi 
Che quel fanciullo , * . * F/ a te ben noto ornai, 
Erope teila e tanto amato ognora , 
Su un cor di madre io mi racchiudi in petto. 



-te 
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S C E- N A m. 

ìppodamia , Erope , TieJU ^ Ida. 
9(f FoUmo(ie . 

Jd. "nRincipeffc, aU' Aitar vi attende Atreo. 
JEr. 1 Aa-eo! ^ ^: 

M Sì ; egli medefn^ in queltQ lieto 

Giorno folenne dee fugli occhi voftri 
Cominciar il felice fagrifizio, ; ^ ' > 
La vittima immolar, al Cielo unulc^. ' ; 
Offrirne le primizie , e quindi teco - . * " 
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( Ad Eropc . ) 
i^ufhrle , o Prìncipefla . In quefto loco 
Per confermar la pace degli Dei 
Giurata in nome de' fuoi padri degglo 
Far 4a cop]:)a recar , augufto pegno 
De' giuramenti voflri . Or tu venirne 
Dei con Tiefte a dar principio a quella 
Fefta eh' egli ha ordinata ed or v' annunzia^ 

TlefYA medelmo però venir doveva 

Ad inloi marci, a prender la Regina, #«>^ 
A guidarci all' aitar. Farlo ei dovea.^ 

Jt/.Un più forte dover lo trafie al Tempio, 
E dai comuni il difpensò . Tu fai , 
Prence , che ai Re fon più propizi i Numi 
Quando di propria mano a' loro altari 
Sagirifìcan le vittime, e che furo 
Degli Argivi i Monarchi ognor gelofi 
Di quefto dritto, 

. Andfrimo, Ero'pc ansata, 

E lieta fegui del tuo fpofo accanto 
Una madre sì cara. OYnai non poflTo 
D' Atreo Todio temer; e' giunfe d'onde 
Non può più addietro ritornar. 

, , Perdona , * 

S 10 temq ancora , amato fpofo . 

^fP' Andiamo , 

Nè più fi tardi .... In quefto di felice 
^el iangue de' Pelopidi non fia . 
Che fiavi un traditor. 



S C E A 
Polemone ^ Ida, 



U ron li fegui ? 

Poi. 



A T T O ^ 

Foi. No i qui m\ refìo . Quefti^ facrlfizj ^ 
Tanti preparativi e taiiti giUri 
Mi fanno fofpettar . Troppi foldati 
Cingono que/le mura; fopra d' effì 
Vegliar tu ci e ^^i ; render conto io deggio 
Al Senato dr quefta ch^ ei procura 
F^ce allo Stato. Ttt fa sì, che alcuno 

r Non ardifca avanzar P ardito piede 
Oltre ai confini di quefV atrio. Quivi 
Che fan coftoro ? ... E tu medermo , dimmi. 
So che virtude accogli in feho , ancora 
.Che dal tuo labbro lufinghieri detti 
Oda fov;ente Atreo , vorreftì mai 
Per fervir al tuo Re complice farti 
D'un ifigtuftizia, benché lieve? 

Id. Il fola 

Ricercalo, Signor, mi offende. 

Fol. Ei regna , 

Egli è oltraggiato ; comandarti puote 
CLuegli atti di rigor, quei di vendetta 
Funcftr effetti , che pur troppo fpeffo 
Trovan chi gli efeguifca .. 

Ji. . Non potrebbe 

O&rlo mai . Se taì difegni alconde , 
Dagli uomifti al più vii, fola gli affidi: 

► n di fpergiuro il Re accufar tu puor? 
Egli di/Rmutò le oflfefe , uft freddo 
Silenzio offerva , c <h die fiede m trono 
allontanò da me quel cor eh' io fteffo 

Un di foi-mai. i>o che diserto Regna 

Onta c tìagel fu la vendetta ognóra^ 
. So che ;ii fangOe & t^elope congiunta 

Sempre fu la barbarie , e che oltraggiato 

Ncffun Prence fu ancoi- cok' oggi è Atrecx^ 
Fol Non ti difs' egli n)ai che invendicàta 

Non rimarrebbe? 
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li. Il diffe , è ver ; ma dopo • 

Jn quella efulcerata alma la paté 

. Ritornar vidi, il troppo giufto fdegno 
Ceder vidi alla calma a. poco a poco . ^ . 
Egli è appiè degli Dei ; già le priniizie 
Gufta cialcuaQ in quelto lieco ifl»iit^ 
Dei* fagritìzj , e fuMa lacra coppa 
Giura la pace che alle nolìre brame 
Refa fu , 'tua mercè . 

Po// L'opm fi compia; 

Entriam. S'apran le porte , già fi fcorge 
La (àci^ pompa'. 

( PortAìio r altare colla coppa , La Regina , Erope 
e Tìejìe fi pongóno ali uno dè! lati , FoUmonc 
ed Ida /aiutandola Ji mettono dalP altro • 

Erope e la Regina 
Venir ip veggo , e d'ambi i nostri Prenci ^ 
Riuniti alla fin , fi reca in nome 
Di Tantalo la coppa affigli fuoi 
£ila non fia giammai fatale! 



s c i; N A V. 

Tutt^ t Pirfonaggi precedinti'^ e •4H^9 nel fondai 

Poi. Axreo 

Ver qui fi avanza . Tutti e tre or dovrete] 

11 giùi*amento pronunziar . 

( Atreo fi inatte dietro air Altare . ) 
Ijfp- Deh voi j 

Numi fupremi, lo accogliete ^ Numi 

Autori della rnia così feconda 

Stirpe di rèe Iciagurel Voi finirle 

Omaj 



4ML'' 
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♦ • Ornai volete , e già forma la fante ^1 ; 
1^ ■ Religion, r indilTolubil nodo \ 

. Dell'union, che ai popoli ridona /f 
^ • I lor Sovrani, ed alla madre i figli. i 

Se dall'eteree Sedi ai Regi e ai Regni * 
^. Volgare il guardo non fdegnate , carca / 

*- Del giUftD la virtù fi vegga, o Numi, f 

^ De doni voilri ; e fe la colpa in quefto ^ 
Luogo s'afconde, quett'auguftì coppa / 
Lavi ogni macchia, e refii poi de' nuovi . 
% Favori no diri monumento eterno . 

T'appreffa, o figlio? Onde ti moftri fchivo? 
i • V '-^^ { Eropc. ) \ ^ 

• • E qual ne' lumi tuoi novello orrore 

. • ' Si pinge ? 

* \ At. Io mi turbai forfè veggendo 
; . Che il fratel mio della mia fè driTida 

Che i più prodi foldati da Micene 
. • Qui ricniamò . * ^ 

i \ TieJ. Denno i va (Talli miei:- 

Seguir il loro Prence ; teltimonj • 
Eller qui de' miei giuri , e vendicarmi . • : 
" Se fpergiuro divieni , 
Jpp, In bando, o figli , 

Quefti ponete ornai folpstti audaci 
Di due Monarctii indegni , e acerbi troppo . 
Fra due fratelli . Le paflTate cofe 
' / Ricopra eterno ooblio. Sempre i lamenti 
4 * Inàfprifcono V alme , nulla deve 
' La dolcezza turbar di si bel giorno. 

Sieno rimedio a tutto i noftl'i amplefli 
! . Tu , Polemone , a me la facra coppa 

I Porgi . 

Meg. • - V Ti ferma . ( Accorrendo . ) 

Er. ' Ab Megara qui riedi 

Senia il mio figlio? : : - 
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Id^g. Barbari Solini 

( Ponendoli accanto ad Erope . ) 
Me J' han rapito . 
JBr. lì figlio mio infelice? 

^Mfg. Tremante, ftupidica, cjuafi eftinta 

Xeftai , chiamando % numi invano , Tutto 
^ Temi . 

Tief. Ah / fratello , al Ciel cosi la fede 

. fe a me tu ferbi , e a' giuramenti tuoi / , . . . 

Trema la deftra tua mentre s'appi-elTa 

Alla coppa facrata? . 
jtt. T««nia, iniquo^ ' 

Più di me ancora , e riconofci Atreo . 
Er. Cielo ! quanti ^onnentt } 0 madre ! o figlio J . . • 

10 muojo! ' ' V * 
fjrf^ ndU braccia d' IfpodamU^ e di Tiejk 

Fot. • Rifchiarati eccovi alfine , >: , 

O miei fofpetti orribiU r- * 

jit^ Tu morì , 

Erope indegna ^ e tu morrai , Tiefte . 

11 tuo figlio odiofo dcir incetto 

Frutto fu folo , il di lui fangue è chiufo 
Entro a quel vafo, e abbeverarvi entrambi 
lo con elfo voleva . 

( Si /pArgc la notte jJlla /cena , e s' ode il tuo- 
no, Atreo trae la Jpada, ) 

Quel veleno 
Fé la vendetta mia, la compia il 'ferro.... 
Tief: Barbaro / pria di me fpirar tu dei.... 
Il fulmin ci divide .... 

( / due fratelli vogliono correre T uno Jopra 
V altro sol ferro alla man% . PoUmru € 
Ida li di/armano. 

•^^v, Il fulmin temi » 

±s 1 braccio mio , perfido , cadi , e mori . 
Ipp. Moftri , sfogate fulla itadre vofti^a 

• Queir 
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Qu^lP eiQpi» rabbia , io più d' ognua fi>il wmi 
. ^he v'ho porcaci ui Ì|i9flQkfenò un giorno, 
( AUtrsedd Erofe t fi, gau vicina s Id Jòpre 
éfum fvcUì^ féficf.t Umin # i tuo»! 

lUf V abbonjinevol tua vita io non poffo • 
Svellerà 9 ioiqao : il viver mio iini(co . ; 

(Si uccidi • ) 

Tkf' Gnidn rivai, i»' incendi .... Il gioUw ngfc^ 
Un eterno fepcdarD a* pafli 'miei 
Schiude* rinffroo • In quegli ^xttaél abiiS 
Io f odio pdo fonetò meco ^ e infieme 
Diiputerem di colpe e di fciagure, " . 
Dei delitti '1 foggiomo , il dilperato 
• Albergo dei tormenti , è deftinato , 
Q Tantalo , o mio padre a' fiflt fuoi » : 
Anch^ io di te fon degnò alfin ; tu devi 
lUconofceran : e Mif a jm wpilt 
|K|fl)ip i j^et taidi flcpod na fiiornot 
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SCENAPRIMA. 

^ 

Ida. T^Onibile .fia mai ^ che in quello tempo 
X ni ruine , e di ftragi ; in quello giorno 
Tinto di fangue , e del pallor di morte , , 
AUor che queffci infanguinata Reggia 
Al tartaro ci-udele fpalancata 
Cade con tutto Y univerfo lotto " -y 
Barbaro gioco d' oppreffor tiranno , ^ 
In quella piena orribile eftcranda 
Pi publiche- difgi'azie abbianvi ancori^ 
Nuove doglie per me ? 

/IJJ'. Deh chi non prova 

Nelle communi perdite T acerbo 
Funefto fenfo d' un privato affanno ? 
Chi di noi verfo il Ciel non alza il grido 
Per. la morte d'un figlio, o d'uno fpofo, 
D' un Amico , o d' un Padre ? In quello ignoto 
Ai tartari fin* or vafto recinto 
Ove alla villa publica al'condeva 
' Il nollro Re quello tranquillo , e cheta " 
Popolo di pacifici mortali, v 

A Ci Mi- 
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Miniftri delle leggi , e degli altari 
Vecchi > Donne , f anciuUi , imbelle turba 
E trmorofa, o^^e non giunCe mai 
D'armi il rumor, noi non lappiamo ancora 
.A quale ecceffo il vincitor fui:)e.rbo 
Spiiiga la crudelcade , e la vendetta . 
Noi fentiamo fifchiarci al capo intorno 
Il turbo, e h terapeftì; omii s' appre.la 
L'ultimo colpo, ed è a fcoppiar vicino. 
Ida. O fortuna ! o poter Ibpra V unaano ! 
Mia fida , e trifte •Affeli ? e f:ii tu ancora 
Qual Ca la man, ch^ del Catai diftrutco 
Crolla , ed atterra il fmifurato impero , 
Che tutto ciò che fpira , opprime , e rrava? 
AJf. Quefto Tiran lì chiama, il Re de' Regi . 
£ quel fier Gengis-kan , le cui conquilte, 
E imprele formi'J,abili han cangiata 
L'Afia in un vafto ed orrido Ibpolcro. 
Ottar iuo comandante a ferro , e fuoco 
Mette , dicelì , ornai la noftra reggia . 
In quefto dì fatai pafCi la China 
Sotto gioco ftraniero , e quefta un tempo 
Città dell' univerfo alta (ovraua 
Tutta nel (angue Tuo nuota, e s'lmmet7;e . 
Queft' è quel che da cento , e cento vucl 
Rotte da pianti, e d^ fingulci appena 
Raccor poterò i fenfi miei fmarrici . 
Ida. Sappi , che quefto vincitor del Mondo , 
Sotto cui cade quello. antico impero, 
Quefto flagel dei Re^ del fangue loro 
Ebro , e grondante , è un vile Scita qicuro 
Tratto dal fango, ed un guerriero errante 
Di quegli ermi deljrti , a' quali i} Cv^lo 
D'ogni altro don,, fuor che di nembi c avaro 
Quefri afpirando fui compagni luci 
A un ufurpata autorità fovrana, 

Quan- 
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Quitid(5 potente, e rirpetcato , e quando 
Abbaflaco , e ramingo , ebbe altre volte 
Quivi ricorfo , e ricordar- ti dei^ 
D' averlo vifto un giorno in quefta reggia 
Mendìcàr un alilo il nome fuo 
K' Temiigin ; queft' è dirtene affai . 
jijj. Che dici ? Lui , che alte fue nozze allora 
Di, pretend^^re osò ? quel fuggitivo 
Di cui r amor , V omaggio offender parve 

I genitori tuoi ? Cofìui di tanti ' 
Re da lui vinti il fuo trionfo onora? 
Coftui col nome folo ora foperchia 

II re fio de' viventi? 

Ida, Egli è quel deffo • 

Il fuo fuberbo ardire, la futura 
Grandezza fua gli fcintillava in volto • 
Un vile fcl^iavo in faccia fua pareva 
Qualunque altro mortai; e fin d'allora 
Ch' cl'ule fconofciuto ci mendicava 
La protezion di quefta corte , in tuono 
Parlava di fovran . Io tei confeffo 

• Deir amor fuo fentiva un non fo quale 
Piacer fecreto, io per imprefa avea 

ammanCar quefta fiera, e piegar quefta 
Rozza grandezza alle polite, e colte 
Noiire maniere, e l'ardir fuo felvaggio 
Colle noftre virtii render umano; 
Di fare in fin con quefti nodi un giorno 
Che meritar potefie il grado illuftre 
Di noftro' cittadin^ Egli V impero , 
Ch'ora diftrugge avria fervito allora. 
Una ripulsa è ftata la fprgente 
Di tanti mali. Tu di noiti*a gente 
11 gelofo rigor conofci appieno. 
Dell'arti noltre , delle noftre leggi 
La rifpetiata antichitade, un culto 

A 3 Per 
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Per tanto tempo depurato, e fantò 
Cento fecoli e più di gloria carchi 
Non favolofa , od interrotta , tutto 
Vietavit al noftro prevenuto fpirto 
Di formar coi ftranieri un nodo indegno, 
Pofcia un altro imeneo con un più lanto 
taccio , e di -me più degno al generofo 
Zamtl unifce . Ah chi creduto avrebbe 
In tempi sì tranquilli , e si felici , 
Che un difperato barbaro, uno Scita 
Sarebbe il nofti-o vincitor ? or ecco , 
Ecco quel che mi affligge, e mi difì:)era. 
Io ricufai fua deftra, io fotio, Afleli 
E fpofa , e madre ; ei perdonar non ufa , 
Ei fi vede oltraggiato; e fallo il Mondo 
Se 'l barbaro è portato alla vendetta • 
O dettino crudel ; o cangiamento 
Inafpettato / ed è poi/ibil mai 
Che popolo sì denio, ed infinito 
Senza far refiftenza eftinto cada 
Sotto Scitico acciar, qual greggia imbelle 
Tratta al macello? 
^Jl[ i E' voce che un'armata 

In Corea s'alleftifca, ma qui folo 
Giunge il rumore d' una fama incerta j 
E ognun ci lafcia agi' oppreflTori in preda . 
Ida. Ah che quella incertezza il duol mi accrefce! 
Io non comprendo ancora a qual ccceffo 
Giungano i noltri mali . Il noftro R?ge* 
Nel Tuo palagio,. in quella angufta fede 
De' fuoi grand' avi avria trovico mai 
Un afilo, uno Icampo , un difenfore? 
Sarà ella cadura la Regina 
In sì barbare mani . Ah lorfe entrambi 
Ornai Ibn giunti all'ore eftremé! c quefto 
Ultimo frutto de lor fanti atfetti , 
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QueftO alla noftra cura cOLfid^to 
Infelice bambin , anch' ei mi d^fta 
Tema , e pietà . Con temerario piede 
Nella reggia s'innolrra il mio conbrte, 
Dovria qualcn' ombra di rilpetto ai ranco 
Suo miniftero, i;affienar quell'empie 
Man parricide . S' è pur ver , che ancora 
Oueftì aflairini ora che inond^n tutta 
]Di langue uman la defolata terra 
Serbili, come fi dice, ancor l'idea ^ 
D' una Divinità . Tanto Nacui^ 
Su ogni nazion profondamente 
Il primo ente fovrano ha impreflb, e fcultcj. 
Ma lafsa, oimè ! chMo mi lufingo in vano. 
Che toccar poffa alcun rifpetto ancora 
Cor sì indurati, ho la fperanza in bocca. 
Ma non nel cor, che lacerar mi fento 
Da fmania tal ... . 



S C E N A II. 

' Idamì Zmcì , ^^el^ • 

Ùa. Seì tu , fpofo infelice ? 

E ben il noftro deftin è inlin compiuto? 
Che hai vifio mai ? 

Zam. . Quel che a nan-arlo io tremo, 
al colmo il noftro mal ^ l'impero è fpeato. 
Tutto vidi perir dilìrutto e fperfo ' ^ . 
Da barbarico acciar. Che valfe a noi , 
ZI feguir la virtù. Noi fummo invana 
Nel molle grembo di profonda pace 
X'efempio de' mortali. In va^np ai Mondo * 

4' Noi 
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Noi dcttarro leggi . Acten-a , e ftrugge 
Tutto la forza , e Sapienza è nulla . 

10 qrefto nembo d' affaflini , io vidi 

Per mezzo al Ihngue , che fcorreva à fiumi 
La via fcrmarfi fu^h ammonticchiati 
Corpi c^e' nolli'i Citradin Xpiranti 
Portando in ogni luogo e Sferro, e il fuoco. 
Entrano ih folla in quéfta reggia augufta, 
Ove con 'fronte maeftola, e grave 

11 più grande , il più giufto de' mortali 
Attendeva la morte . La Regina 

Stava al fuo (pofo tramortita in braccio. 
Quelli trai figli loro, a cui cogr^nni 
Anche '1 nobile ai*dir crefceva invano , 
E colla fpada in man potean da forti 
Combattendo perir, eran già tutti 
Caduti folto la nemica fpada . 
Refhvan quelli ancor , cui V innocente 
Tenera età non dava altra difeCd 
Che la lor debolezza, e'I pianto imbi?Jle, 
Ed eran quefti al vecchio Padre intorni 
Tutti affollati, e colle man tremanti 
Le fue ginocchia fi tenevan Itrette , 
Per ingreffj fegreco al volgo ignoto 
Entro, e m'accoftp lagrimofo a quefto 
Padre infelice ; e ( orribil vifta ) io vegga 
Che quefti moftri dai deferti ufciti, 
Quefti vili viventi ofan di ferri ^ 
Gravar ladeftra a un Re s] grande , e dentro 
Alla fua reggia ftrafcinar con quelle 
Loi'de^mani, ed impure il Padre, i figli ^ 
La moribonda Madre. 
tda. Ah quefto è dunque 

n lor defìin ^ Qual cangiamento o Dei/ 

Queir infelice Principe rivolge 
Gli occhi verfo di me , mi chiama ^ e almeno 

Dice, 
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Dice, 0 mio fido nel linguaggio fàcro 
Al Tartaro opprcfforc, e al volgo ignoto, 
Almen , fido Zamtì , conjetva in vitcL 
L'uhimo de" miei figli : òr vi peniate. 
Se quefto cor , fe i giuramenti miei 

barino promeffo , e qual m'intuona al cttce 
Alta voce, e penfante il dover mio>. 
Lo fianco fpirto, e le mancanti forze 
Mi fentii ravvivar, e quà men corro. 
Libero il varco ai miei tremanti paflì 
Quei barbari lafciar. Sia che rivolti 
Solo al faccheggio, ed alla preda intenti 
Nei furor d' ufia orribile allegrezza 
Per fuperbo difprezzo abbiano altrove 
R'ivolti gli occhi ; o che la facra infcgna 
Di miniìiro del Ciel, ch'io porto in fronte 
Simbolo di quel Dio , che adoro , è fervo ^ 
Affrenar pofla la ferocia ancora; 
Sia che que/lo Dio fìefTo finalmente 
Pegli infci"utabil fuoi decreti eterni 
Per preferyar quell' unico rampolla 
Del real ceppo alle mie man commeffo > 
D'una denfa caligine coprendo 
Gli occhi lor vigilanti, abbia ingombrata 
Loro la vifta , o '1 lor furor forprefo . 
*fda. E' tempo ancora di fai vario, ei parta 
Col figlio mio , d' entrambi io n' avrò cura 
Non dilperiamo ancor, ed alleftiamo 
La loro fuga ; il fido Etan potrebbe 
Reggerne la condotta. Incaminiamci 
Verfo Corea, lungo la fpiagga, dove 
Termina il mar con quefta afflitta Terra , 
Là portiamo i fanciulli , immuni ancora 
Son dalle ftraggi quei facln ritiri 
Fors' anco ignoti ai vincitor . Andiamo • 
* Il tempo ér preziolò , e vano il pianto . 

Zam 

• » ■ . 
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Zam, Ahi! pel figlio dei Re manca un afilo! 
S'attende in ver dalla Corea foccorlb. 
Troppo tarda a venir, e morte intancd 
Ruota la falce a quefte mura intorno. 
Ma noi cogliamo ornati quefti opportuni 
fortunati momenti a porre in l'alvo 
un pegno tanto preziofo , e caro . 



SCENA III. 

Zamtìy Idami f AJfeli^ Étatt. 

Zam. Còsi cohfafo, e si fmarriro^ 

Etan > tefi corri ? 
Ida. Deh fu «agiamo ornai 



Da quefti luoghi abbandonati all'ire 
Del barbaro opprefTor. 

Etan. Non è pii\ tempo. 

E'impofnbiI lo fcampo, è da'nemici 
Guardato il pafTo , e s'alza d'ogni intorno 
D'arte, di dardi un orrido riparo 
Parlaro i vìncitor : tacito e muto 
Marcia il fervaggio alla lor voce innanzi . 
La vergogna y il dolor , V orror , la tema 
Refe ftupido ognuA-, da che ti^afìtto 
Cade il Re noltro da nemico acciaro . 

Zam. U Re trafìtto? 

Ida, O Cieli! 

Etan. E chi potrebbe 

Di quefta riuova fpaventevoi ftrage 
U immagine formar ? La fpofa , i figli 
Infanguinnti , lacerati .... oh facra 

• Stirpe de' Numi sì adoi*ata in terra ! 
Ahi I che dii'ò ! Nella gran piazza efpofti 

I lo- 
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I loro tefchi palpitanti ancora 

E di tepido fanguc ancor fumanti 
Di rifo amaro , e di traflullo indegno 
Servono agi' crapj vincitor j Nel mentre 
Che i noftri Cittadin muti, e tremando 
Di mormorar tengon confitto al fuolo 
L' occhio cadente, che di pianger *teiiie» 

inutil pefo di lor armi a terra 
Gettan de' noftri le difperfe fchiere. 
Stanco di fua vittoria , e d'uman fangue 
Ebro , e fatollo il vincitor impofe 
Fine alle ftragi , e in luogo della morte 
Tè bandire il lervaggio in ogni lato . 
Miferi / e forfè ci lòvrafta ancora 

II difaftro maggior ! Si vuol che quefto 
Figlio del Nordo> quefto Tiran , che M Cielo 
Manda foltanto per difii"ugger, ch'ora 

Col braccio de' fuoi duci opprime quefto • 
Poffente Impero, incognito, derifo 
Q.UÌVÌ ^Itra fiata , a quefla volta or venga, 
Per -vendicar fuoi torli , e abbandonai-fi 
Al fuo sì a lungo ritenuto (degno • 
Di fua gente feroce affai diverfi 
Son dai noftri i coftumi, abitari fempre 
Neil' aperta campagna , e tende , e carri 
Sono i lor tetti . Crederanfi oppreffi 
i.ntro il recinto di si vafte niun , 
&' offenderan dell' arti , e ddle leggi 
Che fiori fcan tra noi ; cangiar vorranno 
Quefti ladroni in fquallìdi deferti 
lina Città , che fu si lungamente 
Deiruniverfo meraviglia , e onore ^ 
Jta. Ah lenza dubbio di vendetta armato 
Jl barbaro verrà . Qualche fperanza 
Mi lufignuva ancor ora è fvanita.. 
11 Ciel nemico rifchiarò la notte 

. Sot- 
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. . ^iim^ì» Idaiuì^ 4irf^9 J^'. 
i^^fV^ Portenti ! o terrori ! e dove* mai 

KicqtcanBi le vene 99 nuovo pirope; ^ 
E preCenfàriì atf idmer sbigottita - 
Nuovi misfatti, ond' ella àiitjao a quefto ^ 

Giorno di pianto alcuna idea non ebbe 
Tu non rifpondi y è i tuoi iofplri ardenti , • 
Verib il del, che CI opprime ìndnzzi mv^j|^^ 
Figlio di tanti ile.) tìa duopo adunquf 
Salificar un. vii foldato *i cegsi • ^ 
L> ma vitsf innoceate i 
Zam. y \ I giorni fooi , ^ 

• Io giurai di fermar . ^ 
Ida, ' * " Che giova a lui 
Un inutile sforzo ? affetti vani , 
Sterili giuramenti / E puoi tu forfè 
Sue promeffe attener? Perdine onoaf 
JU- iaotile p^nfier . ' . 
Z^m* > * ' E m vorrcfti 

Vedere il fjgUo de'miéir Re iVenato! 
jijf. Mi guairdi il ciel j.folo in p alar io fen to 
Su'uggermi in pianto E s' io nonloflimadr^ 
. Se pe' trafponi miei pepfar pote/ìì 
' Di troncar queitì di #i ' neceifarr « 
A quei^tenero fsuto, a cui diè " ' 
Queilp''.pùo feoo ; io ti direi, mommo 
£ allor che tutto txwt feoo cadendo . t 
I;e'|iQftri Re iiwica pianta iliulki^: > 
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Seguiara noi pure la comaa ruina . 
Zxm. E chi potrebbe mai dopo Y indegno 
Deftin de'noftri Re temer la morte 
E ricufarla ? La paventa il reo , 
Invocala il mefchin . V eroe la sfida , 
E valle incontro; a fermo piè T attende 
Tranquillamente , e la riceve il faggio . 
Ahiquai fon del tuo cor gV interni moti! 



KJi occni i monaa, an / del tuo core i moti 

Segue il mio cor , ed al tuo duol fi duole ; 

ma che rifolvi iniijie? 
Zdni, D' adempire 

• X giuramenti miei ; vanne , m' attendi 

Freffo quefto fanciul , 
W*-. Potefle almeno 

Difenderlo il mio pianto , il mio dolore . 



SCENA VL 
ZmÙ^ Etan. 

JStan, T^rchè , Signor ,tanto t' affliggi ? e vana 
X La tua pietà , che prefervar noi puote. 
La mone fua puote làlvar lo liato . 
Per falute d' un regno e' può ben farfi 
Un facrilicio • 

Zam, ^ E verrò . E**^ duopo , Amico y 
farlo j1 funefto faci-kicio . Afcolta • 
Ami tu quefto Imj>ero ? Riconofci 
Del Cielo e d^Jla Terra il Dìo mal noto 
Al fanatico Bonio , ed infultato 
Dai coftri viaciior? Quello che fcnza^ * - 
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indegna ingiurio^ mefcolanza 
D' altre divinrcA lorde, e proiane 
Gli avi i^oftrì annunciar ? 

Etan, Lo riconofco . 

£gli è Y unico appoggio , a cui m' affidò 
In quefti temili diùitrolì : io piango 
Lz noftì^ patria , e fol confido in luì . 

Zam. Giurimi adunque pel fuo nome^ giura 
Pel poff^nce fuo braccio di ferbare 
Sotto ecerno fìl^n^io il gran fegreto 
Gb' or fon per lepelire entro '1 tuo f^no . 
Giara che la tua min fia a- conipir pronta 
Qu 4 che r ucil , le leggi deir impero ^ 
Il dover mio , il mio Dìo per me c' impone. 

Ecan Sì eh' io lo giuro , e prego il Ciel che tutti 
I difaftri coman di quefto ttato 
Piombino unici fui mio capo folo, 
Se a tradir il fecreto, od a fmentire 
I-rO zelo mio per quefto impero, infida 
Fia la mia lingua, o h mia man reftìa. 

Zam, Non è tempo di pentirfi^ andiamo • 

Ecan. Dalle tue luci intenerite io veggo 
Sgorgar il pianto , ah ! puofTì dunque ancora 
Dopo i colpi crudeli di tanti mali 
"Dar luogo a nuove doglie , a nuovi pianti ? 

Zam. E' pronunciata la fentenza , ornai 
Più cangiar non fi può. 

Ecan. PrefTante è il cenno, 

E per quefto fajìciullo a te ftraniero .... 

Zam. Straniero,... egli,... il mio Re? 

Etan, Lo so eh' è figlio 

Del ftoftro Re ; ne fi-emò anch' io ; tua infioe 
Parla, che deggio far? ^ 

Zam- Son qui offemci 

Dai gelofi nemici i paflfì miei , . 

. Approfkcati , Amico del favore 

\ Del- 
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Quefto imprudente giui-Miento . O cieli ! 

Che funeito dover compier degg* io f 

Ammiro con orror tanta coftanza . 

Ma (e la mia amicizia .... 
Zam. Ah! quefto è troppo, 

ló lo t^.oglio ; io (ow Padre , ed il mio core 

Da si amai-a fentenza lacerato 

S' è detto aflai di più , di quel che mai ^ 

Tu poffd dirmi ; io tei tacere il fangue j 

Fa taco- r amicizia . Parti . 
Etan / i K ^ % O cieli f 

Dunque è forza obbedir? 
Zam. . r: 1 A ''i Lafcisapi in pace. 
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IX) feci tacere il fangi^e? ah troppo iofefito 
, La iua voce fatai ! Padre infelice I 
Imponi, o cielo, .tu lilenzio imponi 
Di quelto core ^Ue dolenti ftrida. 
La mÌA fpofa il mio figlio alternamente 
JUo itracci^no in più parti . Ah! tu m^afcondl 
Le iUe ferite . E' troppo infermo V uom'> 
Per domaiLvla Datura; e che mai puote ' 
Egli da se! Gran Dio { cc«3jpifci i' opna . 
Tu m' afllfti , e foftien la mia virtude , 
Senza il tuo ^juto a vacillar vicina . 
• 

Fine dtir Atto Primo . 
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ATTO IL 

SCENA PRIMA. 

E Tan nòn'-anco a comparir fi vede, 
Quanto tarda a venir! Io devo quivi 
A lui parlar» e d*afcoltarlo io tremo. 
O fatai nuova che a recai'ini ci viene.» 
Figlio mio ^ caro figlio, avrai tu- adunque 
Chiufi gli occhi alla luce , e farà quefto ^ 
SacrificiD fatale ornai compiuto? 
Non ho potuto di mia man condurti 
Al tuo fuppliz.io , .il mio paterno core 
Tanta forza non ebbe . Avranne almenp 
Tanta che bafti ad afcoltar Y effetto 
Del mio ielo crudel ? tanta che baiti 
A celar le mìe doglie ! 



SCE* 
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C E N A II. 

Etani Zamtì* • 
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^^^'n. \' j , Vlepu Amico f, . . 

isaita, t intendo, .. ti prevenne il pianto. 
Etdn. Il tuo figlio infelice . . . , . 

Z^m. Arrefta . Dimim 

Della fperanza dell' Impero,- dimmi 
Del figlio del mio Re, l'hai iàlvo ancora? 

Stan. La tomba dei fuoi Padri ai fier Tiranni 
La vita fua , e le fue miferie afconde • 
A te dovrà una vita incominciata 
Dair angofcia , dal pianto , e dall' orrore 
Dono forfè fatai . / 

Z^fn. Vìi^e: mi bafta. 

0 voi, cui rendo sì fedel fervigio 
Ombre de' miei gran Re , voi perdonate 
Le lagrime, ch^ iofpargo ,al cor un Padre. 

J^tan. Quivi pianger ardilci in libertade ? 

2am. Dove piuttofto porterò il mio pianto. 
Dove la mia raiferia? E come ornai 
Sotterrò i gridi , e le doglianze amare , 

1 rimproveri eterni di una madre 

Data alla Tmania, ed al furore in preda? * 
Se promuigai^e fi poteffe almeno 
L'inganno fuo? 

£^n. Noi gl' involammo il figlio 

Mentre era aflente ; e poiché corfegoata 
* u ] innocente vittima alle mani 
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Zam, Detto le avefli ahnen, che confegnato 
Fu lor l'erede del r impero. Ch'io 
Ho celato il mio fìllio , e eh' egli è infalvo! 
Per qualche tempo , le fi paote , Amico , 
Celiamle il vero . E perchè mai sì fp^Ko 
La veiMtà è crudel? s'ama: e per lei 
Son gr uomini infelici . Andiamo ... oh cieli! 
Ella ne viene a quefta volta , e porta 
Il duol, la morte nel fmarrito alpetto. 



SCENA III. 
. ' ' Zamtì^ Idamì » . 4. 

Ida. /^He vidi? chcfacefti? e creder depgio 
Barbaro, pei; tuo cenno efierli fatto 

Un cosi orribil Ikcrifìzio, e crudo? 

No tu flol vuoi, crudele, e '1 ciei fdegnato 

Tanta barbarie non t' ifpira ancora.. 

No tu più fiero , 6 diluman non fei 
. Della legge d'un Scita, e della Ipada . * 

Infelice tu piangi ? 
Zam. . Ah piangi meco, 

piangi tu ancor , ma ^>enfa meco ancora 

Arfalvai* il tuo Re . 
Ida. Che? Ch'io conferita 

D'immolargli il mio figlio ? 
Zain, E' tal la noftra 

Dura fciagui-a, il dover noftro è tale. 
^.'Peafa che prima ancor che madre folli ^t.;.; 

Tu iofti Cittadina.. _ r j 

Ida. ti-^'.y- iAhl It natum' i 

Dunqpb.fopra '1. tuo cor poote si poco? 1 
Troffsaclia puoc&^ma aoa.iuto ancora 
♦-^t^ " . ^ Quan- 
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Quanto può il mio dover ; ed io più deggio 
Al (àngue augufto del mio Re, che a quello 
Fanciullo -ofcuro , a cui donai la vita . 
Ida. lo non coiiofco una virtù si fiei^ . 
Arfe ^ e diftiutte quefte mura io vidi , 
Quefto trono abbattuto ^ e fai , s io pianfi 
De' noftri Re la lagrìmevol forte . 
Ma tu per qual furor , barbaro , or vuoi 
Affi'ettarmi la morte, col verfare . 
13' ua figlio il fangiie non rlchieflo ancora ! 
Quefti fepolti Re difciolti in polve 
Son eglmo per te forfè dei Numi, 
iDe' quai tu tema i fulmini? od a quefte 
Addormentate nella tomba , e forde 
Diviriitadi imbelli, il voto hai fatto ^ 
D'immolar loro in olocaufto un figlio? 
Che fudditi , che Regi , che Monarchi ? 
Nomi , e divife momentanee , e vane ! 
. Per nafcita^ per morte, e per fventure 
. Siam tutti eguali . .Ogni mórtale affai 
il fuo proprio dolor tormenta , e grava . 
Quefto gli bafta, è nel comun naufragio 
11 dolor di ciafcuno è di raccorre 
Gli eftremi avanti delle fue rovine. 
Or che faria di me , Cieli ! s' io foffi 
Caduta ciecamente nella rete 
Tefa a miei piedi . Se rimafla io foflì 
Preffo il regio fanciul , tratta al macello 
L' innocente faria vittima imbelle • 
lo non farei più madre , e un ferrò ifteflb 
Stefa m' avrebbe fui mio figlio eftinto . 
Ma grazie all' amor mio , turbata , incerta , 
Da noii so qual prerentimento interno 
Alla culla fatai fentii cmamai"mi . 
Volo : Che veggio ? appena a tempo io giunfi 
Per frapparlo di mano a quei crudeli , 

B 3 C"'» 



T T O 



Cui, per mo cenno, egli fu dato in preda . 
* EfTì non ebber, bai-baro, la tua 
Crudel fermezza ; ed ora è in braccio a quella 
Schiava fedel , che del fuo latte pafce 
La fua vita infelice, quella vita • 
Che lenza il mio pronto foccorlb ornai 
Tronca gli avreftì . Ho ril'parmiato il (angue 
Del figlio della Madre , e 1 dirò ancora 
Del fuo raifero Padre . ^ . , 

Zam. E che? refpira 

Dunque mio figlio ? 
Ida. Si ; ringrazia il Cietói 

Quel Ciel propizio, tuo malgrado; al tua ^ 
Paterno tot . Tu pentiti . . - it 
Zàm. Gran Dfo, 

Deh perdona al mio cor quefta allegrezza | 
Che per momenti mi fofpende il pianto . 
Momenti ahi ! troppo b-evi ! Invano il figlio; 
Dolce conforte, tu ferbafli in vita. 
Lo celi in van . Se non offriamo il fangue , 
Che da noi fi domanda, i fofpettofi 
Moftri tiranni , ne faran ben tolto • » 
Una vendetta tròppo amara. I noftri 
Tremanti Cittadin con noi fvenati 
Pagheran col loro langue i sforzi vani 
D' una inutil pietà , noi d*ogni intorno 
Cinti da guardie non abbi'am più fcampò. 
E queir ifteffo figlio , a cui la vita 
Credi falvar, fotn-arfi omai non punte 
Agl' occhi del Tiran , che lo perlegue . 
Convien eh' ei muoja . ■ ; 

Jda. Ah caro fpofo, ferma. 

Odimi almeno . 
Z^m, Oimè . . . Convien eh' ei muoja.. 

le *Z\C ei muoja ? Arrefta fciagurato , e temi 
jL^^mia difperazion, temi una madre, é...^ 
. r ' Zam. 
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Zam Temo (bl di tradire il dover mio. 
Tu il tuo tradifci a tuo piacer . Se '1 vuoi 
Fa ancor di piò ^ dà la mìa vita in mano 
t)' empio conquittator . A lui convienti 
Chiedere il fàngue Aio . Facile imprefa 
Fia r ottenerlo , e la tua deltra infida 
Tingi nel fangue d' uno fpofo ; è quefto 
11 giorno conlecrato ai parricidi . 
Va, rendi vani i giuramenti miei. 
Sacrifica le leggi , il (angue mio j Jg^. 
E quello de' tuoi Re . ^ 

Ida. ' * Quel dei Re mid ^ 

Che pretendon da me? Forfè ch'io devo 

^ Il mio fangue in tributo al cener loro ! 
Quefto nome di fuddito più fanto 
Forfè tu'! credi dei facrati nomi 
Di padre , e fpofo? il (angue, T Imeneo ' 
Son le leggi più antiche*, i nodi eterni^ 

, I* dover delle genti . Ecco le leggi 
Che vengon dagli Dei , l'altre non fono 
Che dei mortali . Dei.fovrani il fangue 
Non obbligarmi ad abborrir . Salviamo^ - 
Si , falviam , fe fi puote , dalla moite 
Queft' Orfano Real ; ma non a cofto 
V un parricidio . Nè di un figlio il fangue 
Per il fangue di lui fi dia in rifcatto* 
Lungi d^ abbandonarlo in fua difefa 
Ratta men corro ; io avrò pietà di lui 
Qual' a una madre fi convien ; tu pure 
Abbila di te fteflo , abbila , o crudo ^ ... 
Di tuo figlio innocente , di fua madre 
D'una fpofà, che t'ama. Io piii non u(o^ 
Qual finor, le minaccie; ecco mi proftra 
Supplicante a tuoi piè . Padre infelice , 
Caro fpofo , e crude 1 , per cui già un te 
E ben dovrefti rammentarlo ancora 

^ B 4 - Vile 
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Giunger deve a momenti ; a piedi ftoi 
La viccimà portate , e foprattutto 
Vegliate fu coftor. . 

Zam. Io non ricufo 

Già d' ubbidirti , in tuo poter fia dato 
Quefto ianciul . . . 

Ida. NoU foflfrirò giammai: ' 

Nò , ciiidel , non Tavi-ai , fe pria non- fpargi 
Tutto il ntiofangue. 

Ottar. quella arrogan(è' 

Vada^ akrove 2 garrit . -IScco fen viene - 
Il voftro Imperator . Sia volira cura • ^ 
Queftc fchiavi da \ot\ tener lontani * 



a: 
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Hengls j Ottar ^ O/man , Trufjp^ di (ìuerrUrié 

Grn.npRoppo del dritto ornai di mia conquiftay 
. X Troppo s'è ufato . Si riponga il bi-andO| 
E s'arrcfti la morte. Io vo' che'l vinto 
Cominci a refpir^ ; ài pafli miei 
Andò innanzi il terror: meco è la pace. 
Balìa la mone del re al farrdtillo 
Per compier mie vendette . Io fpegner dey^ 
Con queuo avanzo ancor del regio fangue 
La Temenza fatai delle congiure, 
E della rebellion, che ifpirar fuole 
Un fantalma di Principe lovente 
Ai popoli inquieti . Ei fopravvivé 
Air eccidio de fuoi ; muoja , e li fegua . 
Sono i Re miei nemici ; i miei vaflalii 
Debbono refpirar ..Ceffate ornai 
Di ftrug^er quei fuperbi monumenti 

Pico- 



^ Atto 

Prodigi memorabili deli' art? . 
Confecrad dal tempo , e dalla fema . 
Sien da voi rifpettatii il pfezzo fono - 
Del mio valor , de^ micJ fudati allori . 
Si preièrvin dal iàcco , e dalle fiamme 
Queftì Archivi di leggi , queft' immenfa 
Faragginé di fcritti , e di volumi 
Tratti del genio d'oziofe genti . 
Oggetti folo di difprezzo ai vojtri 
;tuor bellicofi . Se T error detròlli , 
'Mi giova queft' error ; egl' è che tiene 
Quella gente occupata , e che la rende 
Più docile , e foramefla al Ilio fovj-ana^ 
Otrar , tu guida le mie fchicre invitte^ 
Ver r Oriente; tu de' miei voleri 
Preflfo deir Indo umiliato , e domo 
L'interprete farai , nel mentre eh* io 
Sul carro trionfai della vittoria 
Scorrer farò per V Occidente il figlio • 
Partite ; Ottar trattienti . 



SCENA VL 
dngis , OtUf - i fi 



(yeti. '-r.»^*? Xi, Befi ramili 

Ci-ediitbr mài ^ cfié^ia sì gran colmo , «mìco^ 
Di potenza , e fplendor la mia fortuna 
Mi doveffe innalzar ì Eccomi , io calco 
Quello Trono si eecclfo ♦ e quivi io regno ^ 
Dove altre volte non ofava gli occhi 
Da terra alzar qucfta avvilita frónte . ^ 
Ecco quella Città fuperba e altieri ^ 



S E C <J N © O . ^2^ 

OvMo confufo ti-a la turba , e invano 

Mendicando un afilo a foffrir ebbi 

L' onte , e gì' infiliti , ond' efler fuol sì largc 

Il Cittadin fuperbo , e rcfo andace 

Dalla fua ficurezza , allo ftraniero . 

Si difprezzava un Scita , c de' miei voti 

Superbamente rigettali io folo 

Rilcuoterne potei vergogna , e fcorno* 

Quivi una Donna ricusò la mano 

Ch or dopo un luftro fa trertare il mondo 

Ott. E che ^ puoi dtinque ancor da si alto gcad( 
Di gloria, e di poter ^ d'onde tu miri 
Tacito il mondo appiedi tuoi proftefo 
Tanto abbalTarti , e richiamarti in menje 
Un penficr sì importuno ? 

Gen. ^ Io tei confefTo 

Io non potei giammai perderne, 'amico ^ 
La rimembranza amara , e tra gl'infulti 
Ch'ebbi a foffrire dall' avverfa forte 
Nel mio flato privato , è quefto il folo, 
Che '1 cuor tuttora mi^ conturba , e punge 
. Quefto momento fol di debolezza 
tbbi, e d'error . Io mi credei trovai-vi 
La pace del mio cor; quella che invano 
Cercai nello fplendore onde or fon cinto 
Dal mio deftin cangiato ^ la promette 
La gloria in ver , ma fol può ^darla amoré 
Io ne confervo ancora un fentimento \ . 
Troppo indegno di me . VedefTe almeno 
La fconfigliata il fuo Signor, e alzando 
Dal fen di fua bafTezza i timidi occhi 
Riconofcefle alfìn quello ftraniero 
Del quale allor , per imprudente fafto 
Oltraggiati ha gli .affetti , ed alFàfpettd 
Dtila grandezza , ond' ella avfia potuto 

. Venu: a parte , il iuo rancore interno 

Ven- 



^ Ibl^^ o Signor 4 le vocile il gridi» 
Della viitona", e dtlhi fama. Il fiipaa 
Ttttibilc^ dèi muri , e delle torri ' 
Sotto i moi palfi rovinate , ed arie ; 
Ma queito favellar ilfii giuiige nuovx)^ > -^^^ , 
Qm. No , caro a^HCO ^ liappotphè fu vwiaL% 
Quivi queft^aliM ,.&ppoMiiè aosfafii 
KeAè^ieoiì It «ila fiérezza » a . queftì ^ 
ViU trttfporti, che qui araór fon detti,,, 
Più ricetto non diedi in quefto core . 
Ma Idamè fece un tempo entro il miope^c^ 
Colpo profondo, e non fentito anecHa^ 
Là nei aoftri deferti ^ neìV incolte 
HòAm cMnpàgne non vi fon bellezze! 
Atee t éinm i^apftrl <Sor. Lè m»; 
Compagne noftre a pamc (bii del paij 
E de' nofei travagli , c d^V zCphz&ì^, - 
Def oofM anflèrif c ruvidi coftumi • 

^ Qoi mi colfe un Jincanto affatto nuovo . 
JLa placidafWamè Tavea negr occhi, 
I Gm é^m , i fpoì naodt^ tutto infine ' 
SpóMft'amm; ab! quanto iò devo, Anuco, 
AUa ripnlfa , che deftò U imo fdegoo*^ 

- Il fuo fafto fuperbo ha fiAolto, c rotta ^ 
Queir incanto fatàl , onde il mio core 
Fu da qtic^' occhi affafcinato, e guaito. 
Un fiicceflb felice avria perduto 
Me fieife, € la mia gteria. ; in quefto core 
Tutto^itóero doveva Ù grW pi^getti 
Di macamMiaiaimenfa. Ho domo Umondo 
Ed 9trth taffism^ Ah quefto tritio t 
Di debolezza, e di vilti^de ornar -^^r'^^ ' 
Più non fia ammeffo da qùeft' alma €|&fa# 

io fei^ pena dal aùo,<w baiwdifco , 
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• Pender sì vile . Non pQU'à cotanto^ , 
Su Gengis una Donnei , io vp' pbbliarla , 

r Nort ia vV più vedere . A fuo talento 
Pianga la fua alterigia a se dannofa. . i 
Otcar , iion fia chi di coftei n\i rechi , 
Novella alcuna: . ^ 

Ottar A te più gravi cure. 

Ouì non poflbn mancar * ^ 

Sì , troppo 10 lento 
Di tante mie follie vergogna e fcorno . 



^ G E N A yU. 



" ^ , Ottar , O/m-^n . _j 

0>. T A vittima; Signor, era m procinto 
JLi D'effer Tvenata , intorno a leidilpolìa 
Stava guardia fedel . ma un accidente 
Strano , e improvyifo ha trattenuto il colpo 

• Sopra- effa kvatQ ; ed or richiede ^ 

■ Un tuo nuovo comando . E' lopraggiunra 
Una Donna affannata , anfante , e molle 

• Tutta del pianto fuo , che verfo noi 

Le fue braccia ftendendo, ed aflbrdando 
L'aria colle fue ftrida, Olì, fermate^ 
Grida, o Soldati y è quefio il figlio mio. r 
Voi /venate il mio figlio , non è quefia 
La vittima real , /iete ingannati, ... 
11 difpei-ato duol gh' ^nima , e move . 

I fuoi detti , e i Cuoi moti ; la fua voce , 

II fuo volto, i {boi lumi, le fue ftrida, 
L' intrepido furor in mezjzo al pia»to , , 
Tutto annunziar pareva apertamente ^• 

i Della natura i gridi, «l^cor di Madre; 

In 
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. Vendicaiflet i miei torti . • . 

Ottar . / . Io fonò svezzo 

A fenrife, o Sigrtor,^ le voci, e il grido..:. 
Della vittoria:; e delhi fama. Il fuofia 
Terribile, cìéi muri , e delle torri 
Sotto i tuoi paffi rovinate , ed arfe ; 
Ma quefto favellar rtii giunge nuovo • 

Gen. No , caro amico • dappoiché fu vinta 
Quivi queft' alma , dappoicliè confufa 
Reftò così la mia fierezza , a quefti 
Vili trafporti, che qui amor fon delti. 
Più ricetto non diedi in qaefto core . 
Ma Idamè fece un tempo entro il miopetco 
Colpo profondo, e non fentito arvcora. 
Là nei noftri deferti , neir incoke 
Noftre campagne non vi fon bellezzd 
Atte a dcTmar i noftri cor . Le rozze ^ 
Compagne noftre a paite fon del pari 
E de' noftri travagli, e dell' afprezza 
De' noftri aufterr^ e ruvidi coftumi . 
Qui mi colfe un incanto affatto nuovo . 
La placida Idamè Y avea negl' occhi , 

I fuoi detti , i fuoi modi , tutto infine 
Spirava amor; ah! quanto io devo. Amico, 
Alla ripulfa , che deftò il mio fdegno * 

II fuo fafto fuperbo ha fcioko , e rotto 
Queir incanto fatai , onde il mio core 
Fu da quegV occhi affafcinato , e guafto . 
Un fucceflb felice avria perduto 

Me fteffo , e la mia gloria ; in quefto core 

Tutto intero doveva ai gran progetti 

Di mia carriera immen fa. Ho domo il mondo 

Kd avrò fofpirato? Ah quefto tratto 

Di debolezza , e di vilta^de ornai 

Più non fia ammeflb da queft' alma ófFefa^ 

Io fenza pena dal mio cor bandifco 

Pen* 
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Penfier sì vile. Non pQU'à cotanto. 

Su Gengis una Donna , io vo* pbbliarla ^ 
* Non Ja vo' più vedere . A fuo talento 

Pianga la Aia alterigia a se dannofa. 

Octar , non- fia chi di coftei mi rechi 

Novella alcuna : _ ^ ^ 

Cttar * A te più gravi cure* 

Qui non poffon mancar* 
Gen, Sì, troppo io fento 

Di tante mie follie vergogna e fcorno. 



SCENA VII. 

•• ^. • 

G^ngis , Ottar , O/man, * 

. '• ... . ;■ * 

Q/'"' T A vittima; Signor, era in procinto 
JLj D'effer fvenata , intorno a leidifpofta 
Stava guardia fedel» ma un accidente 
Strano, e improvvifo ha trattenuto il colpo 
Sopra* d' effa levatg ; ed or richiede 
Un tuo nuovo comando . E' fopraggiunra 
Una Donna affannata , anfance , e molle 
Tutta del pianto fuo» che verfo noi 
Le fue braccia ftendendo , ed aflbrdando 
L'aria colle fue ftrida, OU fermate ^ 
Grida, o Soldati ^ è quejio il JigUo mio. 
Voi /venate il mio figlio , non è quejìd 
La vittima real , fiete ingannati . 
11 difpemo duol eh' anima , e move 
I fuoi detti , e i fuoi moti ; la fua voce , 
11^ fuo volto ^ i fuoi lumi, le fue ftrida, 
L' intrepido furor in mez^o al pianto, 
Tutto annunziar pareva apertamente 

\ Della natura i gl'idi , e '1 cor di Madre . 

In 
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In quello mentre innanzi a noi chiamata 
Fii lUo marito ; ei viene , e al par di lei 
Confufo^ e Qppreflb, ma compofto,e grave 
E concentrato nel fuo duolo , Or ecco j 
Eccovi , difle , quel che ancor vi rejh 
De nojlri Re ; ferite , i quefio il Jangu^ 
Che da m ricercajie ; ed in ciò dire j 
Tutto di pianto s'innondava il petto. 
La Madre a quefti detti fopraprefa ^ 
Da mortai gelo ftette lunga pezza 
Priva di moto , di color , di vita . 
E riaprendo infin le ftanche luci 
Dairorror aggiravate , appena eirebbe 
Fiato badante ad animar la voce, 
Chiamò fuo figlio . Non ha la menzogriai 
Dolor tanto (inceri; io più non vidi 
Pianto si amaro! or io mentre ivi invano 
. Si confulta , fi efamina , a tuoi piedi 
Torno confufo de' tuoi cenni in a-accia . 
Geiu II nodo fi ibiorrà . Tremi chiunque 
Tentò ingannarmi ; la fua morte è certa , 
E ciie ? Me forle d' acciecar pretende 
Quello popol di vinti, o vuol che zxicck^ 
Si ricominci a far fcorrere il fangue, 
Ottar Quella Donna , Signor , non può ingannac 
La tua prudenza . Ella del re^o figlio 
Relfe rinianz.ia; di legger pei figli 
Del fuo Signor fi concepìfce affetto. 
Le difgrazie, i perigli accrefcon poi 
Molto r amor . Il Fanatifmo allora 
Uguaglia la natura; c un duol si vero 
L'impoftura follema a cui fi mefcc. 
L'occhio tuo penetrante un tal fecreto 
Leggendole nel fen, fquarcierà il velo 
Di qucfta notte . 
Gcn, E chi è coftei? 

Ottar, 
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Ottar, Si dice 

Ch' dia fia moglie ad pn di quelli tantp 
. Dair Afia rifpetcati litta-ati , 
\ Che invaniti del fafto di lor leggi 
Dal ior fuperbo tribunal fgridare 
S' udiano i Re . ha qui dì coiai ^ente 
Un numero infinito. Or gemon tutti 
Stretti in catene. Apprenderanno in fii^J . 
Che vi fon leggi piii fovrane , e grandi 
Pi qucfte lor. Zamtl fi chiama quefto ^ 
Schiavo fiiperbo^ a cui fu dato in guarda 
' Il fanciul deftinato al facrifiz.io . 
Gen. Siano coftoro efaminati , e dalla 
Bocca lor rea la verità fia tmta . ^ 
Che ftian full' armi foprattutto i nottri 
Prodi guerrieri, e che mantenga ognuno 
Il porto filo . Si paiia di forprefe ; 
• S'alleftifcon, fi dice, i Coream^ 
A tentar qualche iraprefa . In riva al liume 
Comparfe fon delle milizie . E bene 
Vedrem chi fon coftoro , che alla morte 
Vengonfi ad accoftar ; vedrem fe vuoili 
Coftringcrè^ i figliuoli della guerra ^ 
A portar i lor fulmini agli eftremi 4|r 
Confini ancor del defolato mondo . 
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SCENA PRIMA. 



Gengls ^ O/man 



Gen. T7 Ben , s' è ancora di cotefti fchiavi 
Scoperta l'impoftura ; è ancor conviftto 
*11 lor delitco? Vendicato io fono /' . 
Quefto awanzo de- Re , eh' è confidato 
Alla lor cura , fu rimelfo in fine 
Nelle mani di Octai' ? 

O/m, Ei tenta in vano 

Di penetrar queff orrido miftero. 
Fermo , e tranquillo a vilh de' tormenti 
Quel Mandarin fevero ognor pei-filte 
In fua rirpolla; ei portar fembi-a in fronte 
La verità . La fpofa fua tremante 
Altro in rifpofta non ci dà , che 1 pianto . 
11 fuo pianto , il fuo duolo accrefce ancora 
Le fue bellezze • I noftri cor tur tocchi 
Noftro malgrado da pietade , e ognuno 
In fentirfi commoffo di se fteffo 
Sentia ftupor . Giammai cofa sì bella 
Non ferì gli occhi noftri. Ma , Signore, 
11 crederefti? Quefta Donna afflitta 

•jlYfiple proftrarfi a te. Ma/colti, efclama. 
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TERZO. 

Jl Vincltor de' Re ; protegger deve 

U ua fdìiciul r innocenza , ed h malgrado 

La faa barbarie in fax pietà m affido . 

egli alla faa potenza ha pari il core , 
EJjer dèe, generò/o ; e potHobe e^li 
Pegl' infelici rigettare il pianto ? 
Sì difìTe, e aflicuraria mi convenne, 
Che qui coQiceifo le farla Tenore 
Di veiùre a' tuoi piedi . . . , 

ecH. £ ^?^eà ; 

Vo rirchiararmi in fin di un tal arcano^ 
Quà fia tratta cortei, nja non ifperi 
Che ad un conquiftator lì pofla imporre 
Con fofpiri a^fettati , e pianti vani , 
Torfe anco fimulati • P' qualche tempQ^ 
Che a conofcere ho apprefo gli artihzj ^ 
Che quivi ulàr fan quefte Donne . Obliai 
Kulla potran fu ^uerto cor contr'efle 
Da gran tempo indurato. Un onor chiede 
Cortei dà me , da cui dipender deve 
La forte fua; fe. tenta rf ingannarmi 
Viene a chieder 1^ morte. 

O/m. . Ecco, che vi^e 

Quefta fchiava a tuoi piè • 

Gen\ * Che veggo mai? 

Fia vero ? o Giel ! Deftin ! m' inganno ? fogno^ 
Idamè ! quefta è deffa , ed io , . , . 
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JJmì , e detti , 



Idx. RfcMi, 

Ah recidi. Signor, d'una intelice . ' 
I giorni Ugrimoli . Io lo previdi , 
Tu n dei /enthcar ; ma fi rifparmj 
Un fanciullo mnocente , 

Gcn, Non temere . . • . 

Sgombra tinto terror... La mia forprefa 
Ben è pari aìla tua . . Fummo fcherniti ^ 
Da -ciU"! djit.n ^ cii^ tutto move, entrambi. 
Qjan:o i tempi cingiarf'Ma pur, fe*l Cielo 
IT uno ftranierb ^gh occhi tuoi sì vile 
Ftrce un Conquiftitor, (otto il cui giogo 
Gein'" TAfii ciuciva , tu non devi* 
Per te punto temer . 11 tuo lovrano 
Gli afti onn iani a Tem.igia obWia. 
D gy^io alla mia vittoria, al Irono mio 

; Al lao d:ltino alfin, T ultimo avanzo 
D'un fangue a m«^ nemico; mei dimanda 
Li Scurezza dello stato , è d' uopo 
Rimettere un tal pegno in le mie mani, 
1 u pel tuo n:;lio non cerner , io lleflb 
Me ne fp ditv^nior. 

Jij. Refpiro appena. 

Gen, Via noi> conviene più celarm. il vero; 

Quài inaerò artifizi > oppor fi ardifce 

A cenni miei ? C.hi pretende ingannarmi 

Fra 1 tao couiorte , e le ? 

Idn. ^ IJc^.' tu rifparm» . 

■ Di 



TERZO, 

Di due infelici U raireria. ^ 
Gen ^ Sai 

ò' id d' odiarlo ho ragion ; lai . • . . 
Ida. Tu, Signore? 

Gen. Troppo io ne dico, e più , che non vorrei, 
IJa. Ah , rendoni , Signdt U figlio mio ! 
Attienimi tua prom^fla, la fua grazia 
Fu accordata . > ^: 

Gen* Idamè, la grazia fua 

^ Sta in tao poter; ^ U mia gloria offafa , ^ 
Trafcurati i.miei cenni, à vilipefo 
Il mio poter. In fin fai tu a qual fegno 

10 fon tradito : i poco il trafugarmi 

Là vittima , ch'io c^rco ; e al mio comanda 
Dilbbbedir. Tu ad oltraggiarmi avvezza- 
Sei da gran tempo % e di più amidi torti 
Oltre i prefenti vendicarnol io deggio . 

11 tuo fpolò. . . . quefb nome abbaiìanza 
Colpevole lo reodj ; e chi è cocelto 
Per te si refpetcabiie mortale , 

Che potè affoggettarti alla l'uà legge ?• 
Quefto fuperbo , che inlultarmi ai'difce ? 
X^ti ei mi iì^ tratto innanzi . 

Ida, Il mio conforte 

Efempio di virtude , c di coltaaza , 
Prima de' miei concenti, or d*l n^io^pìanto 
Oggetto sfortunato , egli ha fervito 
II. luo Rcge , il fuo Dio i refi lu felici 
I giorni miei , " . ^ 

Gen. Chi ? Lui ? ... ma fin da quando 

Stretti hai tu queftì nodi? - - j 

ìdA.:y: -5nt- fafind'alhmi 

Che \% fortuna a te troppo (inonda . . -^.:> 

^ Quinci locano fli^afcmò i tuoi palli . 
I^^calti^ del mondo 9 ioiia t • • » 

wc. ' C a . In 
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Infftì d'allora che oltraggiato io fui ^ 
liifin d' allora , eh' io dovea di encrambi 
j^arne vendette, « ché le voflre terrè * 
Meritar T odio mio . • ' 



SCENA IV. 



Om^ì ) Ott(tr , una farU ; IdBmi m 

' * Zamtì dall' aUr^.i . s 



Ce».-* ' ' ' PArla , adempifcp. 

Il 'mia vòiet fupiemo^, hkx m rimeifo ' 
in 'mio poter (Jirfio fanciul Regale? 

2^i/72. Si , fei , Signor , quel che dovea . 

G^/J. ^ Tu fai 

S' io fo punir , qual lì coDvien ^ la frode , 
E la temerità , lai , che non puote 
NuHa i colpi fcanfar di mia vendetta . 
dhe fe il figlio del Re tu mi nafcondi , 
Della tua frode , e dei tuoi sforai ad ont*. 
Egli fi trov«erà ; che la tua morte 
Dalla morte di lui farà i'eguita ; 
Ma crederci vógrio ; Soldati , andate , 
Prendete quel fancinl , che in voftre mani 
Cónfegnò quello fchiavo,:C J- uccidete, ' 

Zam, Padre infelice ! 

idàv^':* - 'u\ ^ ■ Barbari arreftate : ' 
Così tu dunaue da pietà fei rtioflb? 
CJIPattien lue promelie un vincitore? ' \ 

Gtn. Così fi vuol (chernirmi ? e fi pretende 
Meco tl'rfcar ? Ah quelto è tropf>o . Aibolta| 
Duopo. è tutto fvelarmi . In qugit iftanté 

« ^ Q ^ quello fanciul tu per minuto 

* y Con- 
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Coùtcf mi rendi , e quefto arcan mi fvela, 

O ch'egli muoja'. • y . 
da. „ E ben', la vìnca adunque 

E mio materno amore , il figlio mio . 
5^ 11 fe la confeffion , cfie or la natura 
„ Stiappa di bocca a quefta madre afflitta 

Dev^ da te imputarli a nuova offefa, 
^ Se il barbaro tuo cor di fangCfe ingordo 

Altro ne chiede ancor, tu quefto core • 
9^ A cedere al fuo duolo ormai vicifio' 
^, Dal fen mi tìrapoa , mi rifparmia un' alma 
5, Di quefta mia pm generofa , e forte . 

Troppo egli è ver ^ che if noftro Re , 
V j che tate 
3, Sarebbe ancor, fe tu non ew , aveva' 
3^ Alle mie mani, a quelle del mio fpofo 
„ Già confidato il preziofo pegno 

Sacro ad ogn'aftro, fuor che a te; Sgnore 
5, Troppo fegùito avea la tua vittoria 

Di fpa venti , e.d'orror, troppa bai*barie 
„ Anneria lo fplendor delle tue imprei'c . 
^, Tanto innocenté popolo aiTogato 
„ Dentro fiunai di (angue , il nofiro RegQ 
,^ La fpofa fua con cinque figli uccifi , 
„ Queàtp sì yafto* impero, jn ogni Iato 

Defolato dal ferro , e dalla morte , 
py Tanti campi alle ftragi avrian dovuto ;^ 

Saziarti alhn ; un barbaro quà venne 

A chiedere un depofito si. caro , 

Che avrei, dovuto cuftodit* , il figlio 
5, Di tanti Re , la fpeme unica , e fola 
,j Di quefto impero . A sì terribil cenno , 
,^ A si bàrbara i'nchiefta il mio conforte 

Nella fua fedeltà collante , e fermo , 
^, Non bilanciò , non efitò , non vide 

Che U fuo folò dover , il proprio' figlio 

C 3 Die* 
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„ Diede in fua vpc**. La nn?^«!-a offefà 
, „ Il divifo luo cor lìracciava in vano . 
„ Ei premea con intrepida coftanza 
„ Le fue fti'idn dolenti entro il Tuo petto. 
„ Tu dovevi ignoiar un fagrifizio 
Sì generoib . lo rtlpettar dovea 
^•^ La fila efotca fermezza, ^d imitarla, 
Ma fono madre infin ; e ^elìo core ^ 
t)i sf rzo sì ci-udel non Ì capace . 
Di mio figlio alla morte io nort potè! 
Acconfentir . Ab f he^l mio piànto amaro 
. La mia difpcrazion troppo palefe . 
„ Qualifica una Madre . D nn tal f^lio 
^ Mira il Padre convinto . Ei t'iìà ingannato'. 
Ma per fola virtù . La fm falvezza 
Da iba fola innocenza attende il figlio / 
^ Jtf li Padre è rìfpeftiT&ile anche alloiii, 
Ch'egli t'offende . Punir dei me fola. 
Che li fpofo , c.V io pure ammiro , ed amo, 
Eì fangue de'miei ke tradifco a un punto. 
Dolce mio fpofo , crcaro c^rc^ecto, e degno 
, Di tutto ramói" mio, l'amor materno 
E-la mia fola 'debolezza ^' io fono 
Teco , fe morir dei , pronta a morire . 
Ma p^erdonani almen d' avTr falvafa 
^.La vita al tìglio tuo. 
Zam. S), tt perdono, 

„ Ti perdono ogni cofa , ortiai non pofio 
. „ Più dolermi di nulla; è già in lìcuro^ 
11 Oogue del mio Re, ibn fai vi ornai 

„ 1 giorni fuoi . 
iQgji Nò, rraditor noi fono, 

.,'Compenfa tofto il tuo delitto , o mori. 
Zam. li delitro f;ìr bbe T obbedire 
' A un ingiurto comando. K che ? La voce 
' D"^U A^i^»iiii nii^i dal feno olcuro 
'V " ^ Del- 
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Della lor tomba ^ me fi fi fentire 
Più della tua . Sci *1 noftro vincitore , 
.Non fei mìo R?. Se tuo fuddiro lom 
Io ci farei fedel . Toglimi quefta . 
Vita, ella è tua, mil lelo mio rifpetrt. 
T' ho abbandonato un figlio ^ T ho potuto 
Immolar al tuo fd gno , e penlì ancora , 

• Ch' io temerò per me ? 

Gen, Tdto dagli occhi 

Mi fia cofiui . 

Idd. Deh degnati*.. . • 

O^n. . Obbeditfi 

ScraCcinatelo altfovc . 

Ah nò, non deve 
Che ittfierii* contro me b fdegno tuo . ^ 
. Quefto dunque da te , queft' io dovca ^ 

Attendermi , o cfudel , di reftar priva 
' Del mio Re , del mio figlio , e del mio fpofo? 
, K tuo barl>ai-o cor' dunque ndn jpaote 

Più féhtix^ la pietà ? 

Gen. Vanne, tu fegui 

Lo fpofo, a cui t'accoppia il tuo deftino, 
Forfè fu quefto cor pretendi ancora 
Qualche poter > e con qual dritto ardifci 
T3i farmi de ' rimproveri ? 

Ida' . n previdi; 

lo non ho più fperanza. ^ ^ . 

Gen. O^^" ^ dico. 

Vanne , Idamè ; s' io mio malgrado mai • 
Poteffi ancpra in quefìo cor dar luo^o 
Alla pietà, vedi di quali offefe, 
Duopo farebbe ridrcirmi . • . . vanne 



r 



• 4tj Affò 



iU4 



S C É N A V. 
Gingh , O^ftf I» . 



G^n. TNOnd' è ^ eh' io gertio ? doiid* è mal/ 
JLy ch' io fono 

ih irrefoluto ? qual è il Dio , ch^^ ^ i^refo 
La fua difefa , e itìi ha parliate in ki ? 
Ka forfè la virtude , o la bellezza 
Un^ forza fovrana al mio potere ? ' . 
Non mi lafciare , Ottar , io di me fkffo , 
* Ch' or non cònofco , ho teìtai . Hù duopof 

àdelfo • ♦ • 

, uA vero amicb , qual non V éahi ancora • 
Il mio cor n'ha bifogno» 
Ottar. E ben , tùl vuoi*,' 

Libero parlerò . Se a té fi denno 
Immolai* altre vittime y fe vuoi ' 
Sterminare negli ultimi fuoi rami 
La pjerigliota razza di una pianta 
Nemica tua , là fua rovina affretta 
Senza ritardo. E'clùopo, che T rigore . 
Softegno troppo iiecelfano al trono 
Di uo vincitor, fenza ripofb alcuno' 
§c€lgjì i fuoi colpi rapidi , e ficuri, 
Come torrente", che.ròvirta% e paflTa. 
Il tempo (eco riconduce in breve 
E r ordine , e la pace, e fi arccoftuma- 
H popol dt leggieri al' nnovo giogo 
Vaflì infenfibilmente dileguando 
L' idea de' mali antichi , ed ei ben tofto 
O li perdona , o f^ ne fcorda ancora . 
Ma ^Uor 5 che lentamente a goccia a goccia 
* ' . - Sì 
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Si fa piovere il fangtie , e che 1» piaga 
Mai non fi falda , e fi ritocca , e fchiudc i 
Aììor che i giorni rinafcenti fece 
Fan rinafcer le ftràgi , addire , e forz» 
La fui (Jifperazione al vinto infpira, 
*'Ed un debile popolo diventa 
Un popol dMmplatcabili nemici 
.Tanto jiù dà temer, quanto più oppreffi: . 
^eti. Qiiefta è dunque Idamè? quefta? una ichiaVa^ 
Che.? dunque Tha affoggettata 
Ad ttn mortale, che tn'infukaf? 
Ottar. Il ve^go J 

Per lei non v'è pietà . Più non le devi 

non fe Y ira tua . Tu mi dicefti , 
Che r>mor , che per lèi fentifti un giornoT 
Nòn fu , che tenue , inftabilc fetntilla ^ 
Di un foco' paffaggero . Le imprudenti 
Ripulfe file , tuo gldlo fdegno, il tempo 
KftiiTfefo anche T ultime languenti ^ 
Reliquie di quel foco ; agli o<^chi tuoi ? 
Ella rtoA è che una rea donna, fpofa 
. Abbietta, e vii d^ un malfattore ofcuro. 
Qen. Ei ne farà punito ^ il devo , il voglio . , 
Ufar con lui di ipia pie^à non deva. 

10 lafcio rcfpirar un contumace 
Schiavo? nn Rivai? 

Ottar. E ptfehè vive ancora 8 

Tu fei roffcfo ,»;in tuo [poter fta il patio j 
.E non fei vendicato ? , r /. 

Cen. ' f O giufió cielo ! 

A quefto fegno fi farà cangiato ^ 
Quello mio cor ? E quivi cflb doveva % 
Conofcer il timor , vinto da un volto , ^ 
Difarmato da lagrime ; premendo 

11 mio difpetto, e i miei fofpiri indegni*! 
fe) rivai d' uno fchiavo e uno fchiavq 
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Lieto, e felice? e CoSro eh' ei rerpiri, 
perchè intanto fia amalo! Anche iu lo fpwf- 

10 rilpetto Idanaè . Piagarla io temo 
In trapaffare V abborrito core 

Dj quell'indegno Ipofo. E farà vero' 
effe io ami, che io fofpiri? E cofa dunque 
E' oiiefto ànor < Qual ti gran forza è in lui ? 
O.Y^. Altro meftle^, Signor, io non apprefi 
' Che a marciare ,e pùgnar foiloi tuoi cenoi. 
Sono raiTi , D'^'^^ner , faretre ^ e dardi 
Gli ftudj , e Farce mia . Poco mi* ìtitéfÀo 
D/ capricci (lei cor . Io non conofco ^ 
Che la fortuna, ed i coftumi noftri 
Seguiron Tempre i lor Signor le ichiere'* 
Smcntifce la tua lbrte,e'l genio tuo 
Ouefta tan'O importuna , e tanto ftrana 
Delicatezza ; a te , che importa mai , 
Che una (eh ava di più lieta, ed affi tta 
Degli ordin tuoi fovrani attenda il cenno . 
Gerì. Chi (a meglio di me fin dove giunge; 

11 mio poter P Io pofio ular la iorza a 
Ma qual felicità fiei-a , crudele , 
Avvelenata, aflbggettare un core 
Che'arrendtrfi non vucje ? E quelle luci 
Di cui gr ini'ontri tu fofpiri , e temi , 
Vedere ingombre ognor d' un arra nube 
Di t«ma,e duolf Non poffedere in fne 
Nel fuo funefto arder , che una trtmanre 
Schiava , che altro per te , che crror non lente. 
Ah] più fereni di , men fieri rmori 
Hnnno colà le fiere dt'i defeni 

Abfràfi dai roftri. In fine, io vrglid 
Tutto aprini il mio cor. Idamè prefe 
Sopra oueft'?lm.a un rion fo qual diritto. 
Un fegreto dominio, ondMo da lei * 
Riceveva la le^ge . Ab ! cb* io pavento , 

Che 
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Che quello cor fe ne fovve^iga ancora. 
io m' era fcclTo^ io m* arrcff va , ch'ella • 
Sopra il mio fpirto, (opra i miei penfiefif 
Sulla mia volontà , uri impero avtfie 
Più certo, e illimitato anccr di quello^ 
Ch^ io dalle man della vittoria n' ebbi 
Su tanti Re detronìzati, e oppreffi 
Dalla mìa gloria . Cancellar pet Tempre 
La vòlli dal mio cor^; e mi fon refo 
1 utto di nuovo al gefiio mio fovrano. 
Me la fcordo, ella vien,fcn vinto, eTaitìS; 
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G ifigis , Òttar ^ OJmaii • .j^ 

Gen T7 Bene, Ofman, cofa rifolve? e quafle 
Ma Nuova ini rechi? 

Ojrn. Ella i inàì'ìr è pronta 

A canto al fpofo fuo , pria di fcoprire 

afilo impenetrabile ^ ove afcofo 
Staffi quefto fanciul ; giurano enti*ambi 
T)^ andar incontro alla più dura morte . 
Elia tremante e abbandonata in bi-accio 

• fuo fpofo fedel ; ei la conforta, 

E Tefòita al fupplizio ; enti-aitìbi a gara > 
Dimandan d'efler dalla morte unici. ' , \s 
Intorno a loro il popola afFoUaCo 
Piange y e freme d'orror.. "-^ - ^ 

C'eri. Da me la. morte 

Dunque attende Idamé ? La raiJIcui-a , a 
Rafficurila, Ofman, che i ^Vrni Tuoi 
Son l^ri, c cari al luo Signor j va, corri. 

SC&- 
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■• . ■ ÒehgtSf <Ottar. ' 

èfnaf.f\lJ^l * , Signor , iJtuo fapremo cenno ^ 
, V/ C**'^ ^ regio fanciùl , che fi fottraggc 
A colpi tuoi? • - • ; ' 

Gtf^/ NefTuit- r . > ^ i 

Offtfr. - Tu imppneftì , 

Che da noi tratto foffe dalie msuù 
Bèlla iieflk Idamè; 

Gtfrt. . i S'afpetti/^^ 

Ottat. . > , intanto 

Fdrfe pòtrebbe./.. 

Gen. • piiò fuggirci 

Ottar. Forfè t^ Inganna . ^ 

j[^gj2^ Ella ingannar non puotc. 

Ottar. Vuoi ferbar de' tuoi Re T ultimo avanzò? 

Cf^;2. Vo che viva Idamè Difponi il refto 
A tuo piacer . Vattene a lei , No , . piega , 
CaTo Ottar il fuo fpofo ai miei voleri,.. 
Altro bramo da lui,. che quel fanciullo,' 
Altro m' è a cuor , che la fua morte ; è cfuopo' 
Che egli mi faccia un facrifiz.io , amico y 
Aflki maggior di quello . . ^ ■ 

Ottar Egli? . 

Gen ^ . ; Eglifteffo; 

Otta¥. Eél^, Signor, à te? che fpen mai? 
Gen, Di domar Idamè , vederla , amarla , 
D' effer amato dall' ingi-ata , o farne ., 
Afpi-a vendetta \ e la punir . Tu' vedi 
'La mia novella debolezza, amico, 
A mio malgrado de cona-arj affetti ^ 
Combattuto, e divifo , io fremo, io piangtV 
Nè ben compiendo cip ch' io voglia ancora. 
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gCl^NA PRIMA» 
Gengis ) Truffe di Guerrieri TaruMé 

VA ne vittorie mie ? Dunque, degg^ io 
Perder per voi quel^ che fperai raccorrà 
Unico frutto , Libertade , e Pace ? 
Ecco più mio non fon ! Oga^ incomincio 
Tutto a Centir di mia grandezza il pefo # 
' Cerco Idamè , nè mi ritrovo intornò ^ 
Che r importuna compagnia di guardie , 
Ornai già troppo a^ lor Signor nojofe. 
Andate : fuor delle mura è duopo ' 
Ordinarvi in battaglia . I Coreani » 
Non ci Ibrpenderàti.- Han proclamato 
Per Re quefto f^nciul . Io contro d' eflt 
andiò col capo del Re loro in mano* 
Che per V ultima volta a' miei voleri 
Obbedilca Zamri. Troppo ho tardato 
A fvenar quefta vittima . Partite . . 
Quefte cure crudeli del mio Stato 
Compagni indivifibili , deh quanto 
A quefto cor d' altri penfier già tocco < 
Riefcono gravofe / Un popol vinto - 
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• Da contenere in frenq , un Vinckor» 
Da guidar alle palme, dei perigli 
Da prevedere, delie occulce trame 
Da Icroprir , e inipedii-e, ah tutto è gravt 
A quefto fpirto internamente aiflitto . 
Isella mia ofcirrità viiR più lieto / 
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Gengisy Onar. 
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Gen. "T? Ben queir intrattabil Mandarino 

JLì Vedefti, Ottar? 
Ottar Egli» Signor, non fente 

Riguardo a\pun, nè alcun periglio ei teme. 
Di parlare a tuo nome a un vile t'chiavo^ 
Che doveafi immolar, io m arroffiva. 
Coftui con occoio perturbato , e ierrao 
M*ra la rnorte, e ognor ripete i nomi 
Di. giuilizia , e dov<?r. Fa infulto, eicorno 
Alia vittoria. Sembra^ che Sali' alto 
Di un Tribunale a no^ dia la legge . 
Provi U tuo i'de^^no , e mliem con lui lo provi 
La fua fpbfa ribelle . Eh non volere 
Tanto abbalfanti a fofpirar per iei . 
Coppia arrogante ! che Igridarti ardifce 
Allor, che il mondo' t' ùDbidilce , e tace. 
Gm. "^ò , dalla mu lòrprela io non mi poflb 
Scuotere ancor. E che mortai fon quelli 
De' quai me fè Signor la mia fortuna ? 
Che fenti menti quelti lor , de' quali 
Nè fencore , nè idea tra noi non giunge ? 
Per fer/igio di un Re , cne più non vive 
Sacriticaodo la nacura, T uno 

Ve- 
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Vede perir imn^rrurbato il figlio / 
L'altra è prorira ^ morir per il Iboipofo . 
Nulla piegar la loV coftan^b, nulla 
Puoté farji tremar. Ah! che feimancfa 
Su quef^a gente defplr*ra^, e (chiava 
L'attento fguardp , mìo malgrado fono 
Coftretto ad" ammirarla , J^nche nell'arto i 
.Che la pongo in catena' • Io vegijo ittrutcò 
Pei fuoi travagU il moqdo, un popoi veggo 
Rifpettabil pel numero , pelP arti , 
Fella fua antichità • Veggo dei Regi , . 
Che anzi che Tu la forza , e iul^' iippero , 
Sulla fapienza il lor poter fonda^dp 
Dei popoli vicini vojontarj ^ ' 
Sudditi lor, Legislator felici | 
Senza congiura governare il mondo ^ 

• E regnar coi coitami . 11 cielo a noi 
Altro non diede che la forza in dote . 
L* irte noftra è la guerra ; è noftra imprefe 
Solo il diltrugger . (^he mi giovan mai 
Tante vittorie : ed io qual frutto ho colio 
Dai piànti della terra ? E' noftra gloria 
Soltanto il tinger, e bruttar di fanguQ 
Della vittoria il Carro. Avvene forlc ; 
Altra più foda . Jo ipno internamente 
Di lor virjù geloib, e vincitore 
Vorrei'] vinto uguagliar, 

Octar. E come pool 

Ammirare o Signor , la debolezza 

' Di quello popò) vii > qual prezzo hanrarci 
Figlie del lulfo.^ Than potuto forfè ^ i 
Salvar dalle carene , e dalla mone i 
Per fervir il più iorte il debol nafce. 
Al travaglio, al coraggio tutto cede. 
Ma tu, tu cedi, ed un oki-aggio foffri,^ 
Tu^ cUe malgrado ii tuo diipetto Itexuii 



^ T T O 

Volontarie le mani a non.fo quali 

A noi fin' ora fconofciuti ceppi! 

Tu che ti Qfpoiìi alle doglianze amare 

. Di tutti quelli, al cui valor tu devi 
La zm grandezza ; e vedraji dunque quefti 
Frodi compagni de' travagli tuoi 
Dair amore eccliffato il luftrò , il prezzo 
T>ì tante imprefe ? Il lor gran cuor ne ff eipe, 
N- ai-mififcon per te . pei lor lamenti 
Per la mia voce tu fenti il fuono/. 
tkUo Stato e di lor ti parlo in nome . 
.Scufa, Signor, uti Tai'taro , un foldato 
Incanutito fotto T ielmo, e'I feudo 
Per tuo fervigio, phe loffrir non puote 
Un capriccio amorofo , e che là gloria 
Moftra a tuoi lumi an^ubilati , e fofchi . 

Gen. Che li cerchi Idamè . 

Omr. ■ ' " punque?... 

Cen, Obbedirci ^ 

Deir ardito tuo zel la ruvidezza ^ 
Reprimi ; ad un mio fuddito convienn 
Più rifpettajr la debolezza mia. 



S G E N A III. 
ijfH^ Gengis /oh . 

Na , col deftin pia contraftar non deggio , 
Me la deftina il Cielo ,^ non fi puote 
Più dubitarne . E che feci io fin ora ^ 
Nella fuprem^ mia grandezza ? lo^ feci 
Degr infelici , e tal divenni anch' io • 
E di tutti coltoro alla mia forte 
Attaccati mortai va^hi ài fti^age ^ ^ 
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ftodighi del ior fangue , alcun fu ancora , 
Che tranquillando i miei penliei* inquieti 
Sgombrale il duolo di quef^ alma oprcfla? 
Di tanto mondo foggio^ato è lorfe 
Sazio il mip cor? hi di tutt' altro fianco 
Chi'w»dea un error, che d.ffip^r potefre 
Delle tue noje la profonda notte , 
E hie fui Trono confolar del mondo ^ 
Ottar co'trifti fuoi configli aufteri 
M' ha rivoltato. Io non mi veggo intorno ^ 
Che felvagi , aflafTini , ed affamati 
Moftri delle forefte , intefi folo 
Ai Taccheggi , alle fltraggi . Effi fon nati 
Sol per la guerra, non per la mia corte. 
Da che provai V amore , io di coftoro 
Più non fento , che orror . Muoian puf^nando 
Sotto gli ordini miei per la mia gloria. 
Ma non ardifcan di avvanzarfi tanto 
Per giudicar di mia condotta . E ancoi-a 
Non fi vede Idamè .... La veggo ; è defTa . 

SCENA ly. 

Gengis^ Jdamì. 

ìd^* 17 Infultar vuoi di nijovo alle fciagure 
£L D' una fpofa infelice , di una rpadre?- 
IJè t'arroffifci d'aggravare ogn'or^ 
La mia miferia? 

Gen. ' Deh , tralafcia omai . 

D' abbandonarci a tuoi terrori in preda . . 
Può piègarfi il tuo (pofo ; e puolfi a lui 
Accordare il perdon. Di mìa vendetta 
Ho fofpefi'gli effetti 1 e in quello core 

Tomo 111. LVrf4a9 p tu 



ntuuu vincitore , 

i:>aUe mie leggi , ^ . ^ 
- I ?a beri, «gal S=",!'^S'tf 'u„ „1 ^, 

Sulle fumanti ceneri dei Troni 
f iiuT e diftrutti , non pareva 

Ma fappi , che la tua (edotta fede . 
Fd Sa a da rivale indegno 

• S tcU dei morta-u de^^^^ ,. 

* Tcmugm ntorpato a te preie 

La deftra «^^^^J'^^Ì' da&ufo afp«tt 

Tu chini gU oJ^^''ffo qual rifpofta 
Io raccogUer f n fono % ^^^^.^ 

Attender de^ba . H imo p ^^^^ 

r Obblia la mia fif e?^.'. « fpiega • ^ 
* • Airi' interefll tuoi , polcm mi ipi'^b 
P^kocapcote il tuo «ow . 
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'A tanti fuccedìvi cangiamenti , .ff^o 
Diffimular noi fo , tu hai ftordita.*:: u i\ 
Riprenderò ^ Signor y fe mi riefce t \ 

Jl miei fpirti Imarriti , e allor che t' abbii^ 
Data rifpofta» rimarrai fjrprefo ' ^ 

Forfè anche piii di me . Ben ti ricorda ' • 
I>i quel tempo ^-iSigaor, nel quale il Cielo 
Sotto una vita ofgura rinfeiTava ^ \» ^z*"* 4^ 
Tua futura grandezza. AUor non era, 
Che Temu^jin quefto terror del mondo . 

univerfo non anco era in tua mano . • - 
KUa era pura allor , e fummi offerta ; 
Io tei conieflb , volentier V avrei 
la quel tempo accettata. " 
Qen. - O ciel ! che dici 

E farà ver? Tu» avrai dunque amaca ^ J 
"Tu? 0 i£ 

Jda. ' Ti diffi, Signor, che quefto core -^t 
Non avria allor fdegnati i voci tuoi 
Se quel faggio mortai , ond' ebbi vita ' '-IV 
^ Dover contrario non mi àveffe efpofto ; ^T* 
Tu fai qual è <ie' Geniiori noftri ^ 
L' autorità . Noi veneriaino ia elTi 
Di quel Dio , che ferviam , la vera imago 
Preftiam loro obbedienza in ogni tempo ^ 
In ogni età . Quelto diftructo impero , t 
Che immortale, ed eterno elTer doveva, f 
Pu falla patria poteltà fondato , .; - ' 
Sulla fè dei fponfali , fuir onore - ^ly 
- Sulla giuftizia , fulla religione ^ ^ 
De' giuramenti . E s'è purTuo deftino, 
» Ch' abbia a perir , fe V abbandona il fato . 
Alla felicità de' tuoi misfatti - - • . . 
Non fia giammai che pera quello fpirto, 
Che r animò. Se il mo deftia' cangiolfi , 
Non può cangiarfii il mio >i ^4 , - - • ' * 
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Gen. Come? cho fntftf 

Tu ns^ avnd dunque «floaio? 
tdM. £ ben 9 da queflb. 

Tu dei raccor. Signor, nuovo argomenta - 
Onde nuir altro attenderti al preferite , ^ * ^ 
Che una etema ripulfa . I miei fponfali 
* Un nodo fon dal Ciel.medefmo ordi^. 
Il mio fpofo m'è ùcroj e di più caro; 
ho prniQ più di tfeV ptft^ ^ ^lono^ 
l>eUe gmdeuQ met Nbn ifdegnaitl 
Del mio lincerò ardte . Rifpetta i noftri* 1 
Sacri coftumi. Nè penfar, ch' io arabifca i 
Di teco aver una vittoria illuftre , . * 
jDì tarlar alto a un vincitore traendo^ '.>^^f 
Vanità ^ t èòmpiàèenza da ripuìfe , * # * 
Cbe tfoixo alciia no» cofii^* al nrion^éi^ 
Il mio dovere ìo^^mpio , ed a me fieflln^ 
Rendo gtoftizia ; io non vo faitni merto * 
Per un ul facrifizio. Altrove porta | 
' Quelle ^ Signor, si generofe oftcrte ^ 
Deponi ogni penfter per quefto core , 
Che r ha iprezzate . £ poiché è forza ognora^ 
Che a fupplicarti Abia Idamè, permeté^^^ 
.G|ie fin niai fempre al ttki cotmm j^^ 
Vif minor gioja ei fentirà di qacftow^W '^ ; 
Debil trionfo, che di fdegno, ed onta 4 
Deir Qluaggio , che fafli alla mia fede . '"^^ 
Qen. Noti gli fono i mici voleri ; è duopo 

Gli è oua. • : * 
idà. Ì^^HOù è il, fuo cor capace. 

Di tal baffeoa , 6 i^drer mai poieffe , V 
Che cedeffe al dolor la fua cofbnza, ^ 
E abbatutQ il fuo cor deife mai luogo 
Jid un pénfier di lui non degno , allora 
lea mia ft, d mSm àfv^ ml^^^ 



I 
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La (fi lui debolezza, e al vacillante 
Suo fpirito io ftefla mi farei Ibllegno , 
R/hfacciandogli il facro eterno nodo 
Eh lui difonorato, 
Geìi. O cieli! e puoffì 

Dar fede a ciò, che afcolto? cornea allora^ 
Ch' egli ver ce colpevole fi è refo , 
iChe la fua crudeltà , per lino sfòrzo 
"Di barbara fortezza, a te involando 
11 fÌ43:Uo tuo volle immolarlo - . - • , 
idi. Égli ebbe • 

.Una virti, ch'io venero, e rifpctto; 
'fei penfava da Eròe, nel mentre ch'io 
Non agìa che da madre; e $' anco io fclTi 
Itìgiùfta sì per deteftarlo, tanto 
Rirpecto ancora a me med^fraa io debbo 
Per noi^ tradirlo 
1^en, In' te tutto m^ incanta 

IVÌa tùttò ànthe ihi otfende . Io con dlfpetto 
Quefto eccedente tuo coraggio adóro. 
Nel mentre che vai oflfendi , mi cortringi 
Ad ammi di più. Soggioghi a un punto, 
K rivoki ^il mio cor . Paventa , e fappi , 
Che il mio furor ad onta anche di quella 
Mìa debolezza ^ puote andar più lupgi , 
Che r amor mio . 
lìn. So che ogni cofa quivi 

Sotto i fieri tui colpi , o trema , o tade » 
Vivono amor , e vincono le. leggi. - 
G^n Leggi? Non ve n'ha più. (^ual contumace 
Error pur anco di nomar ardi Tee 
Contro dei mio deftin ? Qui lion v'ha legge; 
Che quella del naio cor, quella d'un Scita, 
D^un tuo Sovran , d^un vincitor.Le yoftrc 
Furon per me troppo fatali . Allora . 
. Che r uguaglianza della noftra folne ^ 

Dà Che 
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Glie Uniormi penfier, concordi affetti 
( Poiché malgrado al tuo fpietato core, 
Ài detti tuoi vo preltar fede ancora) 
Quando tutto ci univa , quefte leggi 
Deteftate , abborrire , hanno ordinato 
11 tuo nodo iatal , la mia vergogna . 
Io le cancello, io parlo , e tanto balìa. 
Tu imita V univerfo , ed obbedirci . 
Quf (ti coftumi , che vant^mdo vai , 
Quefte ufanze (evere, agli occhi miei* 

* 5ono un delitto , le mi lòn contrarie . 

Son dati' i cenni miei , deve il tuo fpòfo - 
Confegnarc in mia mano incòntanentc 

• E'I Re ianciullo, e te , Tu fola puoi 
Piegandoti a miei voti rifparmiare 

I giorni lor. Penfaci . Sai fin dove 
Giunge lo fdegno mio? Penfa a qiral prezza 
Puoi 'di Tarmare il tuo Signor, che t' ama , 
E arroflll'ce d' amarti . 
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XZi Duopo dunque, 
Che la lor morte , a la mia infamia io fcelga ? 
O fangue illultre dermici Regi , o Spofo, 
Cara parte di me^ fe'I tuo deftino 
Da me dipende , ia non bilancio punto , 
E di rata bocca ti, condanno a morte . 
A^' Deh ! tu afTumi piuttofto a mfglior ufo 
Queir impero fovran, che alla bellezza 
,11 Cielo ifteffo , e alia virtudc aflegna ; 

^ ^ Quei- 
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Quello, con cui quefto feroce Scita ^ 
Tedi alle Legt;ì di ragion fomraeilo , 
Ch' egli ne' lumi tuoi l -'sge , e nlpetca . 
Tu da gran tempo ad amma rifarlo awezz» 
Che far non puoi , fe fai piacergli ^^^^ 

Nuova fciagura ai mio prefenté ftato ; 
^fr. Tu puoi de' vinti raddolcir la Ione . 
Forfè il Cielo ver noi pietolo ancora 
Te fola oppor vuole al Tirati del mondo , 
Non lo vedérti tu fdegriàto , offefo t 
Depor per te la fua ferocia? Avrebbe 
Cento volte dovuto , tf dovnà ancora. 
Sterminar nelU vita del tuo fpolo 
Un rivale abborrito ; e Zamtì vive 
Dopo averlo fgridato . Alla fua fpola 
Ki non è tolto ancora. 11 vincitore 
Ti rifpetta anche in lui, fulle ruine 
Del mondd defoldto egli ha temuco 
Di difpiacerti . Ti fovvenga m fine , ^ 
Ch' egli il primo qui fu à provar la forza. 
Degl' occhi tuoi . Che la fua fiamma un tempo 
. ¥u legittima, e pura ^ e chej_... 
ìda. * arreita, 

Non è più tale , ora il penfarci è colpa . 



S G E N A VI. 

Zdmtì y Jdamì , . 

Ud. A Hi nella tua fvtntura , é nella tti« 
/\ Difperaz.on , fon io t»a fpola ancora ? 

Puoi tu vedermi ancor ? ^ . r ' ^ 
-, Coli fi vuole 
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Tale è il comando del Tiranno • ìo deva ^ 

Quefto rcfto di vita ai fuói lurori . 
Ida E ben^ adifli a cjiual pre2zo il TiraoM 
« Coofeota in fin di nfparimare i gMm 

Ddl*OHiuiO| c di tt? 
0m. De' giorni mici 

Pià non parlimi ; nétln cotton rovina 

E* nulla un Cittadin , perir ei deve . 

Ramnaentati , Idamè , che mio dovere 

E* fai va r il mio Re ; dobbianao a lui ' 

I fei-vigi, la vita, e Teffer noftro 
In fin al fangue d^ sn iaciul , cti' è nato 
Pel fuo fovnmo; Tonof folo è il iMsnef 
Che dovalo non gr è • U orAmo cani 
Altro , che la Tua ihorte T)r non attende 

10 rinclìiuéer lo feci neir ofcuro 
Prezzo di quella tomba ,ove hanno alber^ 
L' ombre onorate de' gi-and' avi fuoi / 
Per poco ctie tardiamo, infiem con ra 
Sei divoi^ la morte. Invano il pnxlc 
Ihice de*Corean ftafli attendendo 
Sì caro pegno dal mio zel promeflb • 

II miniltro fed?4 di fua falucé, 

11 caro Ktan, carco fi vede anch' egli ' 
Di frri al par di me. Tu lòia al mondo 
Rciti per fua dif fa, A te s'afpetia * 
Salvare a un tempo il Prence ^;tuofii^ i 
La tot gloria ) il mio onor • 

Ida. Che *ir dcggMo ? 

trarla, tutto farò. 
Zdm Di me ti fcorA fi 

Vivi p?r la tua patria ; è duopo a ki . 
Tutto facrificar . La m >rce mia ' 
Di un fniaa(io im^^neò fciogltendo il nodo 
Vài' fen enza d4 Ciel fa il tuo deftinO:* 

Nolla pili bOA mi dei; né può l'onore ^ 
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15' efler fedele al cenei* d' uno fpoCo 
Star di f>iù bella, e nobil gloria a fronte*, 
puopo ^ fervide il Principe, lo Stato. 
De* nofti'i Re la volontà fuprema 
Deefi adempir, io diedi loro un figlio, 
Or fon per dare ancor di più . Va , fciolra 
Dalla mia morte , il Tartaro incatena . 
Spegni fulla mia tomba i fuJrain fu©i. 
Comincia farmi orror la morte mia, 
Poiché di quefto ulurpatore in preda 
Devo lafciarti . Eterno Dio , tu fai 
Se in far quell'empio facrifizio io fretno^ 
Ma il dover lo depura, e la mia morte 
U* efpierà . Quanto penofo , e grave , 
Egr é altrettanto necelfario . Servi 
Al tuo infelice Re, fervi di Madre { 
Regna , Idamè; viva il tuo Rege, e muoja 
Lo fpofo tuo. Regna, ti dico, regna 
A quefto prezzo j si, lo voglio. . 
Ida. Arfeftì 
Tu vuoi, che quefto ònor funefta, il prrtxo 
Sia della mia vergogna , e del mio fangue ? 
Non mi conofci ancor? credi, ch'io fia 
Meno fpofa che madre? Ah tu t'abuli 
Troppo , o crudel , di tua virtù fevera , 
Che ti f^ reo in un di di due delitti 
Alla natui-a orribili , e air amore . 
Birbaro Padi'e e difpiefito Spofo, 
Cosi di me, dell'amor mio ti fcordi? 
Odi ; c^uanrunque a noi contrario il faro. 
Pur niu nobil cammiit m'apre alla tomba ^ 
Sia di (prezzo» fia amor, il fier tiranno; 
Sofpvtto alcun di me non nutre . Io volgo 
L'bem ovunque, e inofTervàro il paflTo 
Inrorno a quefte ancor fumnnti mura^ 
£ di fangue allagate . il prode Duce 

De? 



De' Coreani una . fecreta via , 

♦ S'apre non lungi dalla tomba, dove ] 
A luói perfecutor per te fi cela 

11 pegttò preziolb. A rae fon noti 
^jTutti i rentier, che guidano alla tonaba,^ j 
'^A ravvivar la fua languente vita 

Tofto m^ri corro, e a confegnarlo in mand 
Ai defenibri della Patria . Io ftcfia 
fra quefte braccia recherollo in mano 
A quelle fchiere armate , qual prelente"* 
T>' un qualche Dio pronto a pugnar con loro. 
Morremmo , è ver , ma d' onorata morte * 
E lafcieremmo alta memioria ; a' paro ^i 
Dei nomi più famofi il nome noftro . / 
PafTì fuperbo alle fufure genti.- • ' 
Andiamne , o fpofo , e diniinii or, fe '1 mio core 

• Le tue dottrine a feguitare apprefe . 

Zam. Sommo Dio , ta F ifpirì , ah tu foftienla 
Col tuo bi-accio ; IdaiBè , la tua virtude 
Vinfe la mia. Degna tu fei , che'l Cielo 
Per te placato di falvar ti doni . • .^^^^^ 

t V Orfano Prence , e la tua Fatrii afflitta . 
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ATTO V. 

SCENA PRIMA* 

■ 

Idanà y AJfeU 

%/{[J^ Y^Ome! Niuri 4 refifténza? e ognun» 
Si diè a una fuga vergognofa ? Io dunqué 
Te due volte in un di Veggo fuafchiava? 
Forfè fi conveniva à te far forza 
Cofltro di un tal conquiftator? Ah .'troppo 
Vantaggio egli ah fi^i deboli mortali. 
Una Donna, un fanciul , guerrieri imbellii 
Ohe potevi tu far ? * • . 
Ida. . , . Io tutto feci ^ . 

duel che dovea ; Pel figlio mio tremante , 
Priva, di forza , e di coraggio , in braccio 
Ho portato il mio Re fino air armata • 
Alla fuà vifta. fi raccefe tofto 
Nei foldati V ardir . Ma Gengis venne , 
E fuirormedi lui venia la. morte; . . 
E quella truppa micidial di nuovo 
Mi ha ripofta nei ceppi , ond' era ufcita . 
Or^ non c' è più fperanza . 

' Àlf* Ah! così dunque. • 

Qiiel Re infelice in le lor man ricadde , 

'È mu? 
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E muor quafi nafcendo ? E infiem non lai 
Giut'tie al Aio fine ànche il tuo fpofo? 
1/4.. tEmrambì 
Son prcflb allora eftrerna; e fe per àneo 
Della lor morje non è dato il cenno, 
Si tarda fol per renderla pià atroce . 
Forle anche il figlio , il figlio ftiio sì caro 
Li feguirà. Fui ftrafcinata innanzi 
Al crudel vincitor. Intrilb tutto, 
E famaiite di fangue ei fe cliiaraarmi 
Per iofukare, ed aggravare infieme 
La mia confufion ^ gli [guardi fuoi 
Spiravano V òrroré , e lo fpa Vento i 
Egli più volte in atto di ferire 
li mio figlio , il mio Re , levò la defìra 
Tutta lorda di fangue ; ma ad entrambi 
Del mio. petto tremante io feci fcudof i 
Mi gettai lagrimofa ai piedi fuoi 
Implorando pietà. Ma mi refpinfe 
Colla man furibonda ; e replicando 
Le mmaccie, e i rimproveri^ e torcendà 
Altrove gli occhi i fi partì penfofo, 
f oi tornò più feroce ; e a' fuoi rivolto 
Con una voce dalla rabbia oppi'efla^ 
Lor gridava vendetta, ed in quel punto 
Cangiava di penfier ; mentre affollate 
Intorno a lui le barbare fue truppe 
Chieder parean della mia morte il cenno ^ 
^Jf. K creder puoi , eh' egli dar pofTa un cenno 
. Cosi funefto ? Ei viver lafcia ancora 
L'abborrÌLO tuo fpofo, è rifparmiato 
Da carnefice ancor V Orfano iftelTo ; 
Dimanda graz-ia , e fi perdona il tutto . 
J(fj Nò, qu.-l feroce amor in odio è volto. 
Se veduto Taveff^ a raddoppiarmi 
CU oltraggi ! alficurarmi dei fuo fdegno ! 
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. Thfultate a iniei pianti / 
^tf/l E ancor non pen(i * 

' aflbggettarti a fuoi furori ? Quefto 

Soggiogato LeoA , che rugge 9 e freme 

Hmro a mm i^epipi . s* m 

* ' Pmrterla piti tranquiUo . 

$déi. Oin'od(j,o>^ 

E' tempo oraai di terminar dei fiorai ^ . 
Che fcnia orror p)if, pcglun^ar aoapoflb» 
JUT Cbe sui. dfoivi ? 

1^4. Allor che '1 Ciel fdegaato 

Hi coìer ^ tfit ptsitgaQ , ha colmi | fDM& t 
Li fi^iene fa^» neiT abiiTo 
iM loro datolo , e lor comparte ancora 
Forza ^ e eoraggio^ alla miferia ugualé^ * 
Io neir orrore eftremo , a cui fon E\wX% 
Da nuoto ardire a quefto core ignoto ' 
iinimata mi feino. Io piìi non temo 
Quefto fuperbo viocttor del mondo '» ^ 
Sol dipendo da ise , l^artntra io fottt 

9i4jh *Mi 11 fi^io , il caro oggeico 

Di tenerezza , e di tim^nr ^ avrai ♦ 
Cuore d>bbaadoiiatlo ? 

ìd^' Ah tu ntt rendi 

La debolezza mia mi pafii il core* 
Oh cmcfel facrifizio! E che non feci 
Fioor per luti nui Gépgis-kaa io fif» 
In canca^ foa grandtet^à , ciifQOfidkce^ * ^ 
Da .tanti |te proftrefi a piedi (tioi , 
Non andrà in tnccia à- un fanciullo oleum 

• Degr infelici tra la turba afcofo. 

O fcrfe ancor con piò fereno (guarda • 
Rimirerà queir innocente ii^to V ' 
De! quale amAh madre . A tale fpcnte ' 
f \ riitniifi«n:M|iiiuiii Ut core afflitto 



« 
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Ed io quellf illafion laoiraMlo abbncdo ^1 
Poffllstte fia msLi^ ch^tgU odiar voglia , ,^ 

Dopo d'avermi amata, il cener mio?' . 
Ch^ opprimere mi voglia nella notte 
Dèlia mia tomba l. è ad. QÙa tiglio ancora 
Ferfeguitarmi ? ^ 
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' |2;Imperatpr atuiidi, a-lui qi^ fitmr^ 7 
\ Di ^vellarct . Quei iaiiciiil guardatie^ \ 
' Voi , Tartari ^ T ingrclfo cuftodite y 

Che nè eauare , ne ^(ciire ai'dirca ^^Icuno . 
QLiiflCÌ.ti4icofta,, ' * X AD'^li' ) 

Idfk' Ancor vedermi ei^v|iolc ? 

, lo il obfaddUbq, ^ al copno Tuo ni' acmim^^ 
Ma fe pria di vedOTQ il ouo i^ipmr ;> 
Dato mi {offe; almeii iper un ÀQmen^o, ^ 
IH.ved^ iX mo Spofo,;a due infelici t 
J'orfe giuftizia rendere bb2 in fine 
Il viocitor ^plac^co • Ah ! ben nS^ avveggio , 
Signor, che azzardo una prieghierji vana • 
Inumanti ^ implacabile appo voi ' . f 
E' la vittoria*. Ma , Signore % itifìnc ^ 

pimde iitf ipivrii voftri^ * t 
Un femimeiM fconoicìiitc^ affiutoi , r 
Pof^Uo fperar , Signor, alle notie inchitlle , 
Il Clio me^^o propizio ? r . * 

O^iifc.. # Pronunciata • 
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Qui più lei fotto i tuoi Regi antichi » 

Che per foverchia debolezza il braccio 

Lafciavan difarmar dalle lor leggi . 

Altri tempi , altre ufanz^e . Or regnaa Tarici. 

Noi non badiamo alle preghiere , o ai pianti. 

Noi comandiara , la terra sbigottita 

Ci afcolta , ed ubbuiifce . Orsù trattienti , 

E deir Imperatore il cenno attendi . 



SCENA III. 

. • ••' ; 

Jdamè fola» 



Dio degli ^ifflitti , che i miei torti vedi , 
Tu foftenta in quefti paflì eftrenai! 
Tu dalPàltp de^ Cicli inèqucfto core • 
Abbattuto, e confufo le virtudi ... r-; 
Gì lui;, che a ine defli in ilpoh i unoadi 



SCENA lYr - v e .- 
G^n^w, Idamt^ ... \% 

MiA, X TP , tutto ancor non palesa? il mio fdcfo, 

1^ Non ho come davea confpfo ancora 
Il tuo orgoglio arrogante ; ancor aoa feci 
I (bvuti rimproveri a quel core, ."^^ 
A quel perfido ^or, che corrifpoiide 
SWo con tradinienti a' miei favori . . » 
Tu non hai concepito ancor T ecoenb ^.^' 
Del tuo delitto, nè'l periglio tuo,,, ^ 
Vi Vo^rar dirhP iwr j?ijef:Jt$.cl^^^^^^^ 
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Che tbborrir ci dovea, t'ho pare amata ^ 
Che mi tradirci, e che punir degg^io, 

Ids. Non punire*, che me L' ultima è quefta; 
L* ultima grazia , che impetrare ardifco ■ 
Da quella man , di cui Iperava invanch ^ 

, Piegar la crudeltà . Nel fiingue mio 
Spegni tutto il tuo fdegno; in me vendeita 
Fa d'una fpof^ al dover Tuo fedele , 
Finifci i mali miei . 

ff/n* Crudele noi poflb, - 

I miei fono più atroci, e vo finirli . 
Vengo a punirti , e perdonar ti ppflb . 

Io perdonar ? ... A te ?.. . Nò , temi , Ingi-atai- 
Temi la mia vendetta. E' in mio potere 

II fanciullo reale, e'I figlio tuo.: 
DellMndegno tuo fpofo io più non parlo «-r 
Io la morte gli deo , poiché tu 1* arai , ^ | 
Mi tradifce, m'iafulca,è mio ribbellc. 
Mille morti firfor avrian dovuto 

Le fue colpe punir . Tu mi trattieni 
La man vendicatrice i ed io ne fremo . 
Si, il traditore è rifparmiato ancora. 
Ma fon già ftanco di più uf^r preghiera 
Colla mia fchiava. Se tu vuoi ch'ei viva, 
Obbliarlo convien. E già al prefeute; 
L' oftinato tuo cor non ha più fcufa. 
Poiché alla morte è condannato , ornai 
■ Non t' è piìji fpofo ;f egli per te non vive ^ 
Queft* odiofo nodo è già per fciorfi^ 
D:i obbrobriofa morte ; e tu , tu fei 
Che a quello pa(ib mi coftringi , ed io 
Comprendere non fo la tua infenfata 
Larva di onor, che di fua morte è rea, 
Tutto del fangue fuo lordo , e fumante 
Ai niei voti affoluti io ti dovria 
yiokatementa alibgeett^ • Ma Tappi » 
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' Che un barbaro , uno Scita , un difiriitcore 
Ha qualche lentim^^nto non indegno ,.i | 
Del cuore d' Idaniè • Credimi, il Ciclo' 
Ci dovea r un all'altro ; e'I rnio (:or ijutre 
Jl beli* orgoglio di regnar fui tiio . ' ' 
'•Rifilila il prinKD nodo, e in quefto punto; 
Tuo figlio è figlio mio . Nelle tue mani 
Sta il deftino di molti . Il condannato ' 
Regio fanciul , lo fpofo tuo , che un cenno 
Può da morte (alvar , gli onor più ecceliì 
Pronti pei: lui , la forte di un tuo figlio, 
La tua , la mia , tutto dipende infine v 
Dal tuo voler , poiché è pur. ver , ch'io t'amo. 
Sì, t'amo ancor. Ma tu de' vezzi tuoi . 
Non pretender d'armar tuo fafto altero • 
Contro a' mtei voti , nè infilltar T ecceflò • 
Della mia debolezza . Ah ! già il mio fde^no 
Rimprovera il mio amor. 11 confeffarló 
£' un periglio per te, penfaci , e trema,' 
Trema deli' amor mio, e de' miei favori. 
E' il mio cor troppo avyezzo alla vendetta, 
Ed io ti punirò d' averti amata • 
Perdona, io ti minaccio, ma nell'atto 
Di minacciar, io pur fofpiro ancora. 
Fini lei di placar quefto mio fdegno 
Pronto a caimani . Una tua lòia voce 
Può cangiare il deftin di quefto impera . 
. Ma tal voce, Idamè, forza è poi dirla • 
Dimmi , pronuncia alfia fcnza ritardo 1 ' 
Senza finzion , fenza raggiri , s" io » 
Ti deggio eternamente amore, o fdegno, 
Jda. L'uno e l'altro , Signor, troppo a queli'oi*a 
Importuno laria. Lo Iciegno ingiufto. 
Colpevole l'amor. E' quefto 'ampre i i 
Di te , Signor , non men , che di me i^degHo. 



Tu mi devi giuftizia; e fe Re fei\ 
^QmJILVOrfam £ ' 
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10 l'attendo da te contro te fteflb. 
Lungi fon io dallo fgridar , Signore , 
Tua grandezza fuprema , in te di nuovo • 
Alloif , che tefte fcordi , io 1^ richiamo . 
E tu fteflfo in tuo cor ragion mi fai * • 

^en, E ben, tu '1 vuoi , tu Y odio mio ti fcegli. 
L' avrai , di già poflb frenarlo appena 
* Non ti conofco più - Mio ginfto fdegno 
, Mi rende la ferocia, eh' io depofi 

Solo per te . Lo fpofò tuo , il tuo Prence , 

11 figlio tuo, crudel, col faague loro 
Ragion mi renderan di tua perfidia, 

/ La voce , eh' attendea già tutti a morte 
Li condannò. Non è più tempo, e fei 
Tu, che li uccidi. 
Ida. • Barbaro.' / -ìt* ' 

Qen. ♦ ' -i Lo (bno : 

Ma non r era già più . Tu d' un amante 
Altro in me aoeffo , che un fovran non ha^ 
Un nemico crudel , feroce , privo 
i*' D' ogni pietà , di cui lo fdegno è pari 
AlToftinata tua perfidia. 
Idj. * E bene,. 

A piè di quefto mio Signor feverò 
Umil mi proftro; il Ciel lo fè mio Rege ^ 
Ed io per tal lo riconofco ; e a lui 
Genufleftli una grazia io chiedo ancora, 
%^ Céih E tu tu , ingrata , oggi pretender^ puoi 
D'impetrarne da me? Sorgi, d'udirti 
Io fon dirpofto ancor. Soerar pofs'io 
. Un più tenero cor? paria, che vuoi? 
Ida. Signor , degna accordarriii , che'l mio fpofo. 
Anco una volta riveder io polsa , 
B E a lui parlar* 
' Gm. \ Tu? 
Ida. . * , . , M'efinidifci} % . 

^. Quc- 
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Quello congre(fo V ultimò niugio ^ 
Pel confufo mio cor . Vedrai ta pòfcia , 
' . S* io refitter dovea . . ' 
Ùen. • No, non è lui 

Quel , che dovrefti confultar • pure 
ió ti voglio accordar quanto mi chiedi . 
Creder vogr io , che alla ragion fommeffa 
Più non farà per afpii-are al vanto , 
' ( Vanto fatai per lui ) d'efler a Un téitip*. 
IVIio ribelle, e rivai ; ei mi fottrafle 
Il fuo Re., il mio nemico : ei ( quai delitti ) * 
Ei pofledé il tuo cor . Pur la tua grazia . 
S'accordi ancor . Dà te la ricoaofca ^ 
^ A te fia débicòr del fuo deftino. " 
© il divorzio ^ o la morte ^a lui proponi ; 
Jo vi confenro . Dctar veglia air ingl*eflo . . 
Voi mi feguite . Qu^i peniier mi abbaffa^ ;\ 
E trafporta cosl> M' è diiopo ariuhque 
Amare ancor? Il mio detimó è ijuefto ? ' 
Jda. foU. Io rinafcer mifento, e ♦avvalorarli, 
'Jé Kntro il mio fenò quella intrepidezza^ 
Di cui fin^oc ho du DÌ tato ancora^. 



S C E ]^ A 



* 



Zamtì , Idamì ^ ^ 

iia, /^ Tu, cfie dì quel Ciel^ ché adorò» e invoco 
Luogo riii tieni in quefta valle ofcura. 
Mortai più rifpéttàbile , é più grande , ^ . 
Agli occhi miei di quei conquiftatdri 

gnde r.uom fa dé' Nunii , a te già troppo ^ 
oro è Terror^di noftra forte , ornai 
Si compie ii fato, é la hoftr'òra è giunta. 



óf 'a t t o • ^ ^ . 

• Per bèn due volte ihvan teAtaftì 

Serbar r avvanz.0 dell' illuftre fongue 
^noftri Re . . ' 
Zam. ' Non convieni pìii penfarci; 

. Più fperanza non v' è . De' dover tuoi 
Tuttà la feri^ compifti . Adefso 
^Mttojo contento. 

tSa. Del mio HgjAó ( Cteli / ) . 

^ Che mai farà ? Deh tu perdona accora * 
Quefto trarpoito ai fenfi miei commoffi ; ' 
Ne voler rifguirdar, che'l mio coragf;io . 

Zam. Son polve i noftri Re , tutto è in fervaggio? 
Compiangi fol la forte di coloro * . , 
Che '1 Cieljcondanfia a refpirare ancora . 

JdA. Li mòrte la più infame è che t^afpienst. 

Zam, Lo so, e n^ attendo del Tiranno il cenno^ 
Che troppo anche tardò. " ' 

Ida, " ' ^ Ma dimmi in fine ^ 

Non avrefco noi cor e^ di morire, - ^ 

Che per ordin d'un Re ? Cadon luir Are | 
In facrifizio i tori. I rei tremanti ' 

^ Tratti rfcmo ^. fuppUdo ; di fua forte i 

'" TJeve U fortirdifpor . Percl^é ftiam noi- • i 
AttendenAr la morte dalle mani . t 
Di un fuperba Padron ? a <}aeft(!f fegna 
" Deve dipender Y uom ? Perchè piuttofto i 
t^on imitar T intrepida coltanz-a* 
De' noltri generofi confinanti ? 
Che deir*iunani Ubertade il dritto * - ' • 
Mantenendo tra lor,.a fuo piacere . . | 
A una libera vita impongon fine? ' 
Ad ein , che and' ch'^nna vita infame » 

• ' S'eleggono il morir , bsifh. oh srffronto^ , 
Per ufcire dal m^ndS . Non attende - • 
Il forte Giapponefe , che ua fov^aao 



U I N T O. - 6^. 
D'un colpo tf occWo. nella tomba il chiUda 
Noi gr infegnammo r arci, è tempo m Imej^ 
.Che viltà Bcccfltóe eg^^c'inlegni. . 

Impariamo a inorir i . * - . 

^am. L* approvò aach 40 • 

Miferia efìrema d'ogni legge è fciolta. 
È di già sì magnanimo difegno r . : ' 
Io 'av^va in cor; ma difarrnati, e foli, 

. V ittime , e fchiavi y non pofllam , che n cdg^ ^ 
tZmvU' €a(ft<è il camiefice ^ ed il colpo 
Attendere' di lui ; , ^ , . 

idi. Prttól, *oi fianBto^ • 

( mojlranio un pugnale ) ^ 

Lìberi ancor . Fenici , ufdamo eoirambl ' 

t)i fcrvitudje. ^ . 
ZanL • <XCiel! — ^ ' 

jj^^ Stracciami il icno f 

Stràccia qu^ó mio core , che fi ardifcc 
Difonorar i lo mal ficuro il colpo 
Terfiei di quefta man mal ferma 9aecKAi, 

Tu lancia un colpo più iicuro, e. fermo > 
Sacrifica una fpofa alla tua fede .> ; 
Indi del fangue fuo grondante y e molle 
Cadi , e fpira al fuo Iato ; ah ctf io morend(i 
Poffa abbracciar lo fpofo mio , lo veggsk^ 

cofiaafi# 

^„ ^ quieftoèilpiùcarQ 

Pegno dell'amor tuo. Degna n^ fpofej 
L' ultimò eterno addio da me ricevi . < . 
' Recami quel pugnale , e ia altra parte 

Kivolgi i luim . ^ 
Ida. ^ £ccó \ da me coorigda , ^ 

' Il devi . Comi Tu Miascì avcoca t ^ 
Zani. Non poffo V - • ' *. 

* » * ' * ^ V 4.«» . 

-9 - 
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Ida. ' Il voglio é ^ ; 

^/ j Ah to m^oiSsndi^ 
Fttifci , e U feifò dd mio imgxe, iiAéf» 
VWgi poi COLUTO te. ' , 
Zam. Segnimi , tmìtt ^ . 

efempip mie . . • • 

* ( f^o tendo ft f etite . ) 

Uà* , . fmfci mt... . 

^ . . {FtmmèÀok.) 



. S 'C t ^ K VI. 

G^w^w I Ottar^ e ditù , Truppe di. Tartan £ 

Afttflate^ infelici; O (iki^ Vfggèi 
Che pentite roi far ? 

Che > Itbérarct 

Dalle tue man, por fine a' noftri mail., . 
; Sotirarci a canee atrocità* * 
Zam. Vuoi forfè 

Invidiarci , o crudel , anche la morte i 
0in. Appunto ...O tu cui quefldcor $'indnza^ 

* Ohm Vio^ Sigaòr dei Ke| che i córti imàj^. 
jLa ddxitesza mìA dall* alto vedi ^ 

che «inci 'Regnanti , e tanti regni 
M' hai melfi appiè ; fia eh' io diventi in fiae 
. -^egnp di tante inlprefe , e tanca gloria ! 
Tu m' oltraggi Zamti * Tu ancor la vinci 
So^-a.ua eore.) ch^ adoro^ uo cor che tu» 
Era per itici « La fpofa tua a mia villa. ^ 

• Violavi di tua fé I fcegUe piuttoftd * 



CL U 1 N T O. -Il 
Di morir per toa^ ^làii , che d^^er mH|.;. 
^. Io i^lio infiae, che appndsace encnuplai 

^ À foffrir di buon gi-ado il mio gavemo^ 
ìoii^ aftco a far pià , . . 

fda. Q?ta pretendi 

Di dk'.coa cì|6? 

Zétm.- rOttid QMO.V0 vsm> è %M0fiD ^ 

JMn. rtrchè noti fi i }a ]ia4|» 

Fatai feaMna promumata aiiaoi#? . . 

^ren. Io la pronunzio adeffo, e voi Vvétct*^-^^ 
Voi mi fefte giuftiiia ; io ve la rendo . 
Quel che quivi ho Veduto , il credo appenJ-. 
V' ammiro entrambi riiK:refc^ 

' 'W arroffifco fui Trono ^ a cui m!.ianal^ 
XArW^ vktorià , vnjkrmi in ttiez^ 
A sì ffande fpleador.^ voi iBflamP^ 
11 immÉfar ift fegaalata invancr ^ 
Con tante iraprefe; m'avvilifte; io voglio 
Forzarmi ad uguagliarvi . Io non Capeva , 
Che potefTe uij mgjrtal vincer aè fteffo. 
L'apprendo; e una tal glitìa a voi Radevo. 
Vantatevi a ragion d^awir potuto 
Ganj^ mio cor. Ecco di nuovo 

Vi neoi^pa^go , eU mio fcvor vi dono. 
' Vegliate fuir innocente vita 
peli- Orfano Rea! , che a voi confido . 
Jo per dritto deir armi de' Tuoi giorni 
Fotea difpor. Vi cedo un tal diritto. 
Di cui volli abufar. A quefto aacora 
Nella miferia fua fahcìul felice 
Del par che' ^ figlio voftro io Arò Padre« 
Mio peofiero iiirà far che veggiate 
Se fi puote fidarfi alla mia fede 

- Soto un conquiftator io fui fin' ora, 
Vox mi facelte ua Re • Tu delle LeggJ 
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*^Smiy Aiuti , r iiidftprtte fcpi'èfa» r r 
kendf il lor mtiQf^ero inwto ; è ftuto • 

Qual fei tu fteffo . te app^-enda ogfA^nQ 

equità , la giuftizia ,^ ed i coftumi . 
Reggano i vinji i vincitori ; e regni . I 
Sol i^apienza , ed al valor prefiede ^ ; * 
TTriòà» dolhi forza, ella le deve 
Riverenza , ed omaggio . Io (arp il primQ 
Jt'ìfiHi'e tlcnii r efetnpÌQ f el tuo fomiu», . 
Coir arrtS ìm man* rilpctterà tuc Leggi • 
Jda. Ciclo! che fcntof £'l crederà? * ^ 
;^tfm. - , . Tu fei 

Dunque, Signor , di tanta gloria degno? 
Ah ! cu'I tao giogo i ai .ywi accetw^ c éwcQ 
Farti cosi.. • ' 

Tal difegaQ ifpijrar ? ' . / . ; v 

^ ("5» * ' wft' i futi* ? f 
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PERSONAGGI, 

CASSA NDRO , Figliuolo d' Antipa- 
tro , Re di Macedonia . 

Ì!lNTIGONO, Re d'una parte deli' 
Afia. 

STATIRA , Vedova d' Aleflàn4ro, . ' 

OLIMPIA, figliuola d' Aleflatidro , 
e di Statira . 

IL GEROFANTE , o Sommo Sa- 
cerdote , che prefiede alla cele? 
brazione de' gran Mifterj . 

SOSTE.NE, Uffiziale di Caflandro. 

ERMANTE, Uffiziale di Antigònoì 

SACERDOTI. 

INIZIATI. 

SACERDOTESSE. * 

SOLDATI . 

POPOLO. 

ha Scena è nel Tempio di Efefo dove 
f% , celebrano i gran Mifterj ^ 

• * . 

Il Teatro rapprefenta il Tempio ì • 
il Periftilio ^ e la piazza cbe 
conduce ai Tempio • 
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ATTO I. 

SC3ÌNA PRIMA. 

'Rapprefentafi nel fondo del Tearro un temf>io , le 
CUI tre porte fono ornate di larghi pilaftri: 
le due Ale formano un ampio Periftilio . 

j Trova{i SOSTENE in efib Periftilio ; 
apre la porta ma^^giore . CASS ANDRO 
fgomentuto, e agitato gli va incontro , la 
porta maggioie fi rinchiude. 

CaJJ andrò , Sofìe . 

Caff. QOftene, ormai fon per compirli qucfti 
i3 Terribili Mifterj ; aliin €afl[àndro 
Spei-a gli Dei men crudi : i giórni mid 
Più innocenti faranno: qualche pace 
Troverà quefto cor: refpiro alfine. 

Soji, Prelfo Efefo, Signór , tutti i guemeri j 
CUe fotto il Re tuo Genitor pugnaro , 
Già ragunarfi, ed in mia man Tufato ^ 
Giuramento preftaro: alle tue leggi 
Macedonia obbedilce • ha fatto fcelta 
De' due Tuoi Prote^pri Kfefo ancora; 
E quefi' onor , ch^ Antigono divìde 

A !2 Te. 
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4 ATTO 
Teco, o Signor, è di miggior deftin3 
Prefagio augudo : si quello tuo Soglio , ^ ^ 
Che già s'innaha air ombra degli ^ Altari, 
Benediranno i Numi , ed i mortali 

t'adoreranno. Il venerabil nome 
' amato nome d^ Iniz.iato porge 
Novo fplendore al grado eccello. Vieni , 
Al Popolo ti moftra . , 
Ca[l'. Ancor noi poflTo : 

Con gli fteffi occhi tuoi tro' che tu vegga. 
Come a' primi doveri , a' priilii pef^ 
Io m^ afToggetti . Q_Lri t' arreita in quefto 
Veftibulo del Tempio . Og^i alle Dee 
Olimpia è prefentata dalle augufte 
SacerdoteflTe . Tra le braccia loro 
KUa in legrcto efpia le deteiiate 
Mie colpe ignote a lei . Per me comincia 
Vita novella. Ah! faccia il Cielo, o cara 
Tenera Olimpia , che ignorar tu pofla 
Mai l'empre il gran delitto , onde la macchia 
Tutta a lavar Religione ha pena; 
K'I fangue onde naìcefti , e quel ch'iofparfi, 
SoJI. Cile fento! una laciulla, che rapita 
Fa d' Eufrate alle rive , desinata 
Dal Re tuo Genitore ad eflfer fchiava , 
Su cui la tua pietà llendefi tanto , 
In turbarairnto tal mette Caflandro? 
Cajì- Quefta Schiava rilpetta ; il mondo tutto 
l>e deve omaggio : compenfar vogl" io 
L' oitraggio del deftin, che lei joercuote . 
Al Patr^ mio giovò tenerle afcoto 
^uel grado, a cui farla falir dovea 
To fpkndor.del fuo langue . Oimè ! che di/?i! 
Oh ricordanza! oh tempi! oh giorni rei.' 
Tra le cotante virtir^ immolate 
Alla noftra LìvcLZd ei quefta ancora 

Con* 
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Contava {^ià : benché nudrito fofll 
;-Tra le Itragi^ ed il l'angue , io folo prefi 
lei pietade , il Genitor piegai : 
Ucciderrdo .la Madre , io foló in vita 
Serbai la figlia. Il iiiio delitto ancora, 
É'I furor mio Y è ignoto . Olimpia , ah mai ! 
.Non ti fia chiaro il ver ; ora in Caffandro 
"Un tuo Benefattore, Un Signor ami, 
"M.' abborrirai le puoi faper qual fei . 
Sojl- Io non intendo sì profondi arcani. 
Non ad altro venn'io che a favellarti 
OegF intere Ifi tuoi . Signor , tu vedi 
Tanti Monarchi al Trono d' Aleflandro 
Furibondi afpirar: del tuo partito 

L' inflelfibile Antigono foltanto > 

Caff. amiftà Tempre ho rifpettato feco , 

E iedel gli fai-ò. 
Soft. Ti deve ei purè ^ 

jBLimaner fidò : ma da qual momento , \ 
€he iji quefte mura entrò , fembra che afcofo 
Un geloto penfiér gli regni in core. ì 
C^^JT' Antigono che importa! O d* Alefiandro^ 
O di Statira ombre divine e grandi , ■ 
Ceneri augufte , venerandi avanzi 

un Semidio niolto a ragione irate , 
(Quelli rimorlì miei , quelie mie fiamme ' 
daziano ancora la vendetta voftra? 
Olimpia o tu , da queir ombre placate 
La negata al cor mio pace m'impetra; 
fe le virtudi tae da queito petto 
iDifgombrando il terrór fien mia difefa^ 
Ed alzino per me la voce a' Numi . 
Ma chi vegg'io! Pria che r aurorqt fpunti_ 
Antigono s^apprefla a quefto Tempip 
Appena aperto ? 

A3 ' 'àfcE. 
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AnU . ' N *tal 'fegi'WiS*' in calma 

( Ad Frmdnte nel fondo delh Scena . ) 
Più non mi lafcia ; con vien- trarlo a for^a : 
lo leggerò in quel cor ^aclto ei' ppetsen^e 
Di ^^enacm^^»^ ^niit v>*e fiiofo ' 
Di' quà tfibWufliMK' • '•^^ ^ '^-^^ i 
m^;^ 8 qAl ti chìMia J 
^ ^ • ^i. \ : t r -( 'MÌ''Smig4nQ .\ > 
Alta cacone pria che (puaci il gioi-np ' - 
A gcrcar dà^ Calfandro jT ^* 
^nf. ^ ' : ^* ' • f noftri affiK , 
^-Caffandro, or che appagarti in queftò loop 
Confanti riti41'Gtel, pefilar dobbramo^ ' 
t A divido* h ferra ; in quefti fiacri - / 
Giorm loMM» d?.&i«fo k-ftragi ^ ' ^ 
Tenero i miQ|vitiMi5i''l^^ ógculti * 
Veneé-atf da* popoli , fofpefa' ' \ 

Han la difcordia, *e gì- infelici éàfi , ' * 
E'I furor de^Regnahti ha qdalché tre^^ua 
Ma quefta tr^gtfa è-brevé^ tornèranoo 
Prclfe^gli Station* pi^ al^eiVof ,^ 111 lòeo. 




^JUa-^gr^d'irrtorefa fua : ei non^vreWie 
GiamiiMi loftem, che di Làf^o' il* figlio^ 
^nitioco traditor , Seleuco -ingraié •^'^^ 
^gl^^dam^ce d' AIei£u^o eitinco 
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liC coriquifte ufurpando, orafler mai 
Pome fui capo mitiacciofi il piede . 
Càff. Che non puote Aleflandrb , o Santi Dei, 
Far dal fuo Trono ancora a queft' indegni 
Chinar lo fguardo ! Ah ! perchè mai non vive! 
Ant. Cosi fti*anD linguaggio io non comprendo. 
D' Antipatro al ftgUuol s' afpetta dunque 
Di piangere Alcffandro? E ihi mai puotC 
Sì cocenti rimorfi in cor deftarti? ^ 
T)ella fua itiorte alfin tu non fei reo . 
No , ma ne fui firumento ; ^ 
jiHt. Effa era giufta • 

Quefta vittima illuftre ad Una voce 
Chiedeano i Greci : T Univerfo fianco 
Ei-a di tant' orgoglio . Atene, Atene 
Il veleno mandò ; T ebbe ÌPerdicca , 
Crateo) lo portò, nelle tue mani ^ j 
Lo pofe il Pàdire tuo, lenza fvelarti 
Llalto difecno : giovanetto allora f 
. Eri, o Caffandro,ed eri allor Mmilb-Oi^ 
A quel convito, a quel convito eftremo^ 
Che poteo celebrar d' Afia il Tiranno . 
C<i7. Antigono non più : di fcufar lafcia \ 

Queft' empio facrilegio . 
Ant. ' E fòcrilegió 

• Hai tu cor di chiamarlo ? Hai dunque tanta 
L'alma abbattuta,, che alzar ofi al Cielo 
Di Clito r uccifor , V empio aflaflìno 
Del gran Parmenion , quel forfennajo 
Ambìziofo, che fpreglar foftenne 
Il nome della Madre ^ e per tal mezzo j 
Al grado eccelfo osò afpii*ar de' Numi ; 
E per farli adorai- fi refe infame? 
Fu facrilego ei folo , «il in quel punto • 
Che in Babilonia , ed il Tuo Trono , e F are 
Cattammo a terra, e allor, che la fua. vi^* 

A4' ^^^^ 



4 



8 ATTO 

Eftinta fu dalla fatai bevanda , 
A vendicar giungemmo uomini e Dei , 
CafI, Confeffo gli error fuoi ; ma fia che vuolfi 
Ei-a grand' uomo, e noftro Re. 

Grand' uomo ! 

t:ajf. Sì certo . 

%y^nt. Il noftro braccio, il noftro fangue 
Fu che il fe ^ande; altro ei non fu che ingrato* 

Cajf. O Turelart Dei f fluai ti*a mortali 
Più ingrati fur de' Padri noftri? Tutti 
Di falire afpiraro al Regal feggio . 
Ma perchè tor la vita alla fua Spofa? 
Alla fua Spofa .... a' figli fuoi . . . qual giorno, 
Antigono , fu quello ! 

Ed or ti nafce 
Dopo tre luftri in cor novo rimorfo/ 
Già de'fuòi fidi divenia gelofo ^ 
Aleflandro; le nozze con la figlia 
Dei Re di Perfia lo rendean JPerfiano ; 
I vinti erano i Greci. Avrefti dunque 
«Voluto , che Statira vendicaffe 
L'eftinto Spofo^ e che deftando all'armi 
Neil' arfa Babilonia i fuoi vaflalli , 




Tutto il popolo armò , fai fe dall' ife 
Della Regina Antipatro quei giorno ' 
A ftènto fi fottrafle ; ip ^1 ciraeino t 
Salvafti un Padre. - ^ * * ^ L 

* . • fJ v^". raa quefto il braécio 
Fu che la Spofk d' Aleflandro uccile . 

Tale è il ddìitt d -fl' armi , e mai non dieve 
Coftar vittoria a lioi rimorfi , o pianto . ^ 
Caffi Dopo sì atroce cólpo io ne verfaii' 
' Noi negoj e tinto di quel fangue augnfto, 
- * > A E fven- 



^ 
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E fventurato , di me fteflb in forfè , 
. ^ Confùfo pel furore , a cui mio Padre ^ 
TVafportar feppe il mio cieco Coi-aggio • 
Lungamente ne pianfi . > « 

Ant. "E quali arcani 

Or ponno raddoppiar duolo sì amai'o! 
Nel core d' un amico a me addice 
Di poter penetrar ; e meco troppo 
Dimmuli , o Cafsandro . v 
CqJ]'. . E che mai pofso , 

Amico , dirti ? credi avvi talora 
Certi momenti , in cui T alma da miUe * 
p Affetti combattuta , alla virtude • .1 

• Rivola ^ fpinta da fegreta forza ; ^ 
Momenti in cui delle pafsate colpe 
Ritorna con orror la ricordanza ; jÌ' 
L'anima a fpaventar. * .^t^. 

Ant. • Manda in obblio : 

Omicidi efpiati , a me lo credit • '-^^ 
Non» le npllre fortune, e i noftri cafi. 
Se ti turba rimorfo , ei fia' quel folo 
Di lafciar T Alia fotto il giogo ingiufto ,^ 

Antioco ti-aditor : tremi V Eufrate > 
Un'altra volta fotto i teiei guemeri^ 
Sotto gV invitti Greci tuoi , Di tanti ' ^ 
Novelli Re», che forgono fuperbi, 
Neisun d' e (serio mena, e niun fervlo, 
Come noi femmo, dalla frefca etade 
Chi la Perfia doma: tutti perirò 
I noftri Duci. 
Cajf. Il fo: fu tutti forfè 

Fe Dio . . vendetta del Monarca uccifo . ^ 
Ant.ì^oì viviahi f noireftiamo ; e i fparfi avanzi 
Del Regno tuo , tinti di fangue, noi 
Riftabilir dobbiam ; fien del più degno , 
Difle Aleffandro moribondo, e s' io 

' Vi 



Atto 

Vi ftendo ardico vincitrice deftni , 
Compio il fuo cenno,. ed il più degno io foho* 
La tua , la mia fortuna or fi conlermL:, 
Il più forte è U più degno : or fi ravvm 
De' nofiri Greci V abbattuta pòffa \ 
E iiT quefti nofìri p^itti unqua non regni 
Ua barl^àlra difcordia ^ e non ci efponga 
A novelli Tiranni ognora in preda,. 
Che dobbiam , con roffor j itiirarci uguali • 
Dì, mei pi ometti? ^ j 

Càff] Io lo ti giuro , amico . 

if^ onta comune a vendicar fon pronto ;> 
Di troppo indegne mani m pugno veggo • 
Lo Scettro d' Afia e fon V Eufrate ^ e 1 NiTO 
Soggetti a troppi Re ^ per te , pei Greci t 
E per me pugnerò . ' ' 

A»t. Se ciò ti giova , 

Se lo prometti , te lo credo , e Ù credd - 
Alla» pura amiftà, che l'alme noftre 
Lega con fanto nodo: un folo pegno: 
Io te ne chieggo : noi negar * ^ d 

Cajj: . ^ M'oltraggii 
Quella dubiezia tua ; quanto mi chiedi , ' 
Se Ila in mia mafìo , i tuoi defir fon cenni a 
4 Ant* Stupini forfè nelP udire a quanto 

' Poco s' eftenda di un amico il voto . 
Sol ti chieggo una fchiava. 

Cafl r ff L . r • A' piedi tuoi 

Le pongo tutte ^ a. tuo talento eleggi.. 

é^rit» Una Giovane fchiava io ti dimando 

( A yiée/lo pajjò /' attore deve fijjare attem 
tamenu gli occhi in vijo 4 Callkndrù . ) 

ìl Nata in dtraneo luolo » in Babilonia . . . # 
Da tuo Padre rapita, e poi tua preda « 
Ti tante opre felici in tuo favore ^ 

. loirajptreft ^ e cotopittcs ia ^neiio folo 
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premtò ri chkgf^o ; e fama , che tuo Padre 
Le fe ftaro nimico ; averò cura , 
Cne la rifpetti ognun nella mia Corte; 
Olimpia è Hi nome Tuo. 
Ca/j: Olimpia.' 
^nt. Appunto . 

Ca fJ. Ah / con qual colpo inafpettato viene ^ 
À trafìggei-rai il cor ^. . . Che Olimpia io ceda? 
^nt. Odimi : io mi lufingo ^ che Caifandrò 
A me ingrato non Ila ; fere talvolta 
•11 negar cofa ancor che lieve ; e certo 

Offendermi non vuoi . 
Cqff, No; nm tra poco ^ 

Vedrai la Schiava ; e infiem veder poti*ai 
' Se ti debba feguir : fe a me permeflb 



E d'elle Dee , dalle Miniftre Sacre 
* Olimpia è cuftodita : qudte porre ^ 
Quando fìa tempo s'apni-anno: m quelto • 
Atrio aperto a cialcun , fenza lagnarti, ^ 
. Ui attendermi ti jMuccia . Inafpettati 
Mifterj , e novi qui vedrai ; tu alloia 
Dirai tu fteffo, fe vi fòn Monarchi 
Alle cui leggi quella ubbidir pofii. 

( CaJJandro torna, nel tempio , e Sojiene parte.) 



cAr- SCENA HI. 

% 

iAntigqno , tarmante , nel PerìJllUo ^ 

£r. TD ftupifco Signor : mentre dair arme 
X Afia in tumulto cento Imperj vede 
•3 Tia- 
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Tinti di langne , combattuti ; mentre 
D' Alelfantiro fepolto agli ampi regni 
Nova divifion forte apparecchia ; 
Quanto air Impero fommo , ov' ei falio , 
Hai core di mirar , la tua grand' alma 
Solo una Schiava ad ottener afpira ? 

An£. Ne ftupifci a ragion : cagioni ignote 
Mi conducono ^ Ermaote , a quello paffo ; 
Dirle non ofo ; e non fi fanno ancora. 
Di auefta Schiara la fortuna importa 
Forte a quanti ha Re V Afia , a quanti al trono 
Voglian falir, a quanti han core in petto 
Di mirar d' lAleffandro al nome , al foglio 
Molto è già che formai fti-ani penfieri 
Sul nome della Schiava , fuUe molte 9 ' 

, Vicende fue : volle làperni il v^ro , 
E fpeflb in quefte ancora gli occhi miei 
In lei filiarfi : il volto , il tempo , il luogo 
Ov* ebbe culla, e queir offequio i*aro , 
Che le prefta un Sovrano , e quei rimorli f 
£ i detti ofcuri di Cafiandro, diero 
Forza maggiore a quei forpetci afcofi , 
Ond'io fpero d' aver fcoperto alfine 
L' ofcpro arcano . jf ' 

Er. E' fama eh' egli V ami y 

Che r allevi qual figlia . 

^nt. .E J:en , vedremo , 

Ma apre la gran porta : al facro Tempio 
Vedi nel mezzo queir altare adorno- • 
t)i feftofe ghirlande : ai lati vedi 
Che sfilan le Miniftre ; è affifo in fondo 
Il fommo Sacerdote . Olimpia , come ! 
S'apprefla coA Cafliadro, Olimpia air ara? 
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. " < - 
r . ' t ., S C E. JN A IV^. 

Sodo apei-ts le tre porte ^/l Tempb ^^^^^ 
fcuopre tutCQ T interno,! bAL-fc-KIJUliaa 
una par^q, e le SACERDOTESSE dair 
altra s' avanzano lentamente . Sono tutti ve- 
flici di bianco con cintura di colore turchi- 
no . CASS ANDRO, e OLIMPIA metto- 
no la mano lulP alrare . ANTIGONO , ed 
KRjMANTE reftano nel Periftilio . , 

Céjr. TV t Urne dei Re, e dei Numi , Effere eterno 
i\ Unico Dioiche in quefti augufti giorni 

Alfin conobbi , ed adorai , de' giufti 
Softegno tu , tu punitor dei rei , 
Tu, che le colpe di pentito core^ 
Dio clemente , perdoni , i caldi voti , 
I giuramenti miei dal Ciel confei-ixia ^ 
E tu , tenera Olimpia , e tu ricevi 
Quanto prometto a te: la vita, il Trono 
Sono a' tuoi piedi ; un puro amor ti giuro , 
Un fanto amore , a quefto foco pari 
Sempre vivo ed ardente a Vefta facrp . 

*E voi figlie del Ciel, Miniftre augufte 
Del Dio benigno, che m'afcolta,al Trono 
Face lalir col iumo degl' incenfi 
1 voti miei , le mie promefle , e i colpi 
Ch' io iperitai , voltra n^ercè , fofpenda . 
Ol. O Dei/ di quello core unica fpeme, 

, Deh proteggete eternamente il mio 
Generofo Signor , che mi fu Padre , 
E caro amante, e rifpettato fpofo: 
Sempre di voi fia degno, e femore fia 
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Dilettò a voi . Dei ! quefto cor v' è noto , 
E vi leggete ben , che il regal grado , 
E la corona fua , fra i doni 
Che m'impaite il fuo amor , quel eh' io me» 

\ pregio . 

Voi teftimoni delle dolci fiàmtxi^ ^ 
Ifpime al mio cor , (e mercè voftra 
Sacrate fon^ voi le avvivati ogn'ora. 
Ki m* infegni a piacervi . eterna pena 
Riferbi a me V alta giuftizia voftra, 
Se trafgredendp mai le voftre leggi , 
Di ciò eh' io fui , di ciò che deggio a luk 
Copra la ricordanza ingrato obblio . 
CaJK Si rientri nel Tempio , ove mi chiama # 
JLa mia felicità ; voi difponete , 
Sacre Miniftre , la folenne pompa , 
Da cui cominciei-an profpero corfo 
I miei giorni felici: la mia vita, 
E '1 noftro cafto amor per voi fien puri. 
Nel Tempio , ed in Ohmpia i NTumi adoro j 
Che mi poffan punir fe inlido io Tono : 
Antigono m' udirti : alle tue brame 
Abbaftanza rifpofi ; e dì tu Iteffb , 
Se potevi afpirar d'aver la Schiava 
Di CaflTandro in tua mano. Il Trono mio , 
E tutto il mio fplendor , credimi , fono ^ 
Fievoli doni , e di quel còre indegni ; 
E la ftretta amiftà chi il cor ci lega , 
Tanto efiger da me , no non pocea . 

( Bientrano nel Tempio \ le cuiportt fi ckiiu 
4ono , il popolo ejce dall' atrio . ) 
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^luigonqy Ermantc y nel Perljìilio, 



Jlnt. "¥7" Anne, ceflano i dubbj:or tutto uicendo: 
^ y Volle iiìfultarmi : ma la (ua rovina 
rabbricofll egji fteflb . Io veggo iii lui 
La focofa imprudenza , che gli Dei 
Or adora, or offende; io riconofco 
Jl focofo carattere che unifce ^ - 

Alla cocente paffion » le fcaltre ^ ^ÌH^^ 
Arti del Regno » e degli altari il zelo ; 
Pieghevole , fuperbo , impetuofp , 
E tenero ad un tratto , alternamente i 
Pronto a tutto tentar , pronto a pentirfi. 
Quefti fpofa una Schiav?.? ah credi , Ermante, 
Che cotanto avvilirlo amor non pi4ote . 
D* un langue rifpettato da Gaffandro # . 
Quefta Schiava farà : -troppo fofpetca v v 

è de' difegnì fuoi 1» trama occulta ' 
Egli nutre nel cor fegreta fperae . I* 
Gh' abbia Olimpia diritti , onde alfin pofla 
Di Re de' Re falire al gi-ado . S' altro > 
Non fofle che amator , m' avrebbe un foca^. 
Svelato, che a tal fine oggi lo rproasv.*^- 
Tofto vedrai feguir fen?.a pictade ^ 
A- debole amicizia un' odio eterno , 
Er. Tu forfè aferivi ài fuo turbato fpirta 
Piii fegreti difegni ^ e più profondi 
Di qu^l che in efib vi produca ancore . 
E fai : Signor , che fon fpefib gli affetti 
Pur troppo ancor nelle grand' opre norm3 , 

. *f cfcc pur troppo n^chenaaig iaviino y 

• ••' 
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Quanto fiaoo tiranni, e ciuanta han forza: 

" Arte di Regno agli occhi della plebe 
IfZ debolezza è Ipeffo ; nè Caflandro 
E"l primo efempio di Monarca amante 
Di bella Schiava, che Taipmetta al Troflo, 
Più d' un Eroe vid' io vinto da amore /• 
Co' Re Tuperbo , e colle donne upiile . * 

^n^. E' ver: parli a ragion: maquant'io vidi 
Conferma i miei fofpetti : alfin diroUo ^ 
D'Olimpia la beltà forfè mi defta 
Neir alma gelofia: chiaro leggerti* ' 
Nel fondo del mio cor forfè T amore 
Unito air altre mire , oggi mi fprona ^ ^ 
E più chMo non vorrei mi rende anaari , 
Quelti fponCili: e fìa Caflandro folo ^ !;'* 
In preda a debolezza? 

JBr. Ma ponea* 

Ogni fua fpcme in te; quanto di facro 
V'ha tra\ mortali, unir non potrà mai ;. 
L' animo de' Monarchi ^ e i doni ,e '1 fangue, 
E f alleanze , ed il timor comune ^ 
I perigli indivifi , e i giuramenti ^ 

• Tanti (udori ^ e tanti voti dunque 

!* Furo fpefi per farvi ambi infelici ? • 
Ah! dove lon deir amillacle fanta • 
Dove fono gli efempj ? 

Ant. Ha V amiftàde 

Ara e tempio ti*a' Greci : ara , nè tempio • 
Interefsc non ha ; ma pur s' adora . 
D'ambizione, e amor ebbro Cafsandro^ 
Qual (ìà Olimpia mi cela; egli paventa • 
Quefto vigile (guardo, e n'iu ben donde. 
Vanne , chi fa / di tanti voti ancora 
Non ottenne l'oggetto, e afsai del giorno 
Ancor ci refta • » 

£r« ^ Ma M deftra^in negaci 
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Caffancìro ricevè - Le facre mura . * 

t Adorne fon per la folenne pompa , ^- 
( G/* Iniziati , Sacerdoti , e le Sacerdo^ 
tejje ^ attraverjano inondo della Sce^ 
na con palme e jion in mano . ) . 

•"^E inondano i Mmiftri, e gì' Iniziati 
Queft' atrio facro con feftofe palme , 

• Siccome vuol d' amore il dolce rito . 

^nt. Credimi; a lui lì potrà tor di mano 
Quefta conquifta : tutto alla tua fede 
Al zelo tuo confiderò : le leggi , 
I popoli , gli Dei per me Tiranno . 
Fuggiam per poco qucfte odiate pompe , 
E nelU ftrada entriam , eh i i miei difegni 
Voglion. eli' io calchi; e (e fia d'uopo,quefto 
Tempio d' offerte vittime non bagni 

. Il fangue no, ma de' nemici miei, 



\ 1 



vJ. 'k: -"Il fine dell' %Atto Primo • ^ 
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ATTO IL 

s e E N A P R I M A- 

Jl Somrno Sacerdote^ Sacerdoti ^ SAceiicbteffi . 

. S.S./^Omt ? in giorni si (acrij in qaefto augufto 
Tempia , in cui Dio clemente a' rei 

perdona ,! 

Ccnfola i giufti , una e' è pur fra tante 
Sacerdoteffa , che all'uffizio fagro 
Che dee compir , fi fura ? con^i ? Arzane 
Air importo dover non vuol piegarfi ? 

VnaSac, Signor, il fai, nel fuo ritiro Ariane 
Oftinata al filcnzio , degli Dei 
Bagna col pianto i fimulacri , e fugge 
Lo fguardo delle genti ; al duolo in preda , 
Dal languore abbattuta , implora in vano , 
Che morte tronchi*! moribondi giorni. 

Som. Sac. Io la compiango; ma obbedir T è forza:" 
Un momento fervir potrà gli altari : 
Se d'allor che fi chiufe in quello Tempio 
E' quello il folo di, che al Miniilero 
La forte la chiamò , venga ; del Cielo 

( La SacerdoteJJa inferigrc va in cerca di 
Arzane.) 

Chie- 
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'Chiede il voler la faa prefenza, e a» * 
Oggi la chiama . Olimpia coronata * . 
Di ghirlande da lei farà condotta ^ 
In trionfo air aitar -; da c}uelle auguflc 
Mani, Caflandro ne' divini noftri . 
Mifteri iniziato, oggi più puro « 
Relò farà. Tutto compir li deve. * 
I noftri riti , ed i mi (ter j noftri , 
Gli ordini augufti, che infegnaro i Dei, 
Non poflbao cader ; non fono incerti , , 
Come le fiacche leggi de' mortali . 



> 
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J[ Sommo Sacerdote Sacerdoti^ Sacerdote^e^' 
/ Statim . 

S.Sa.^Tlcnì ; .mancar non puoi di compier oggi 
V , ( ^ Statìra. ) 

U uffizio tuo: mancar oggi non puoi 
A te medelma: da quel fagro iltante , 
Ch' entrarti in quefto fortunato afilo >1 " 
E che giurarti eterni voti , auefto 
Gran giorno è'I folo , in cui ti fcelfe il Nume, 
Ad annunziar dell' ^fia a' vincitori • , 
Sue fante leggi. Arzane, ad effer degna 
Penfa dd Nume , di cui fei Miniftra . 
Stat, Perchè, Cielo, perchè dopo tre Juftri, 
( E* coperta, con un velo ^ che leaccom^ 
it* Jf f^g^ a volto Jenza najconderlo , e 
' • . . veJUta, come le altre Sacerdotejje . J . 
In quefte mura folitarie , involta 
Nell'ombra del fijenzio , emorfa alMjndo, 
Perchè mi traggi dall' ofcura notte, 

B 2 In 
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In cui crudo deltin m* avea fepolta , 
E mi ridoni alle fventure , e al giorno ? 
Ah ! Sacerdote , il fai , quando qui venni ^ 

(Al Jommo Sacerdote . ) 
Venni per pianger , per morire ignota 
Som. Sac- Diverfa legge or ti prefcrive il Cielo. 
Quando a' raiiterj lacrì, ed alle pompe 
Prefit^dt d' Imeneo , tacer non puoi 
11 tuo nome più oltre , e qual nafcefti . 
Sut. Signor , che importa quaHofia? non fonq 
E'I fangue de' Monarchi, e della plebe 
11 fangue' abbietto agli occhi dell' Eterno 
Uf^uali a tutti ^ Ei quai noi fiam conofce 
Meglio di noi . Mi piacque un giorno il grado, 
Cftc fa fplender nel mondo ; or le lo deggio 
Nel fepolcro portar, lalcia ch'io copra 
D' etèrno obblio la ricordanza ancora-. 
Som.Sac. Sì , qual tu fai , gloria , ed orgoglio tutti 
JScacciam dairalraa: ma Dio vuol da noi, 
X:he fi confeifi il ver . . . tu . . . fremi Arzane? 
Stai. Tu fteffo fremerai . . . Voi che feryite 

( Ai S acerd'jti , eà alle Sacerdotejje ) 
Sovrana maeftì di vero Nume, ; ; 
Compagni di mia forte , e fuoi Mmiltri , 
Udice^ e i miei fegreti in petto a voi 
* Sieno folo celati , e m ien di Dio . 
Som.SAC- Noi tutti lo gunam . . 
j.^^ IVla pria rf udirmi , 

'Diteipi , è véro che.'l crudel Caflandro 
Tra gr Iniziati qui foggiorni ? 
c^rr. ^ E vero . 

Vf/zf E le fue colpe cancellate ei vide 5 
Som^Sac. Ah! cne dirti pofs'io? tutti i Mortoli 
Han d'uopo ai clemenza :^efe gradui 
Eoff ro a D o foltaiito gV innocenti , ' 
Chi la queiì» Tèoapto iacepfefebbe T we^ 
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T)io fè del pentimento la più bella 
Virtù deir uom : V ordine et'?rno adoro , ^ 
Che h terra fia rea , che il ciel perdoni • 

ticat. Se v'è noto T ecceflb della colpa, • 
Per cui chied.e pietà , per cui lo idegno 
Teme d'un Dio v?ndicator ; Te voi ; 
Sapete, che perlo per la fua mano 
11 fuo Sovran : e qual Sovrano ^ oh Dei i 
E fe Capete ancor qual fangiie fparfe ^ 
In Babilonia quando innanzi agli occhi 
i\ppena chiufi d' AlefTandro eftintò , 
Osò ferir la difperàta fpofa , 
E moribonda del conforte uccifo 
Sul corpo la gettò, qiiale neir alma 
De.fterànvi Itupor gli alti fegreti , 
Ch'io vi palelb, ignptì àncpi-a al Mondo? 
La Donna che innalzata al foitimo fzrado 
Di fplendore t\i un di , quella , iti cui^nome 
Ancor la Perfia lacerata ouora, 
Spofa d'un Semidio, di Dario figlia. 
Quella, è che qui vi parla .... il tuito udifte, 
( I Sacerdoti e le Sdce'dotejfe alzino le mani^ 
e s* inchinanó . ) 
^ofn Sa OWSommi Dei che intefi/Oh!fommi Dei 
De^ misfatti nemici ? e con quai colpi 
Le voltre facre immàgini ferite? 
Statira in quefio Tempio ì ah' gran Regina 
Lafcia che a* piedi tuoi quanto degg' io . • . 

(vuole iìiginocchiarji , ) 

ètat. Sorgi, {ac?o miniftro. Io più non Iona 
per te del mondo la Sovrana , e folo 
Il profondo mio duolo oni rifpetta. 
Vedi qual è il deftin della grandezza ^ 
Di quella teira . Quel che'l Padre mio 
Sofferfe al fuo morir ^ foflferfi io fteffa 
In Babilonia, che (correa H (àtìgue. 

B 3 Da- 
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Dario de' Regi Re , privo del Trono , 
Fuggitivo in deferti , abbandonerò , 
Fu dagli amici Ibòi di vita privo. 
\Jn milcro , un rifiuto della terra , 
Uno Itraniero^ relè meno atroci • 
Gli ultimi iftanti fuoi. Vedete quefta 

( MoJlranJo la SacerJoteJj'a infiriore ,) 
Donna fede! : non era di mia corte 
Ella fegnace; e pur alla fua mano 
Alla fola fua man debbo la vita . 
Da' corpi moribondi , ove i miei vili 
Amici mi lafciaro femiviva , 
Sola, mi trafle. In Efefo ^bbe culla, 
E in quefto augufto afilo ella guidorami 
Jn fondo' de' mìei Stati; in preda allorci 
Di mille io vidi ì miei tefori: i campi 
Di morti , e moribondi ricoperei : 
Quanti Soldati ebbe Alefsandro, tutti 
Saliti al Trono, e i pubblici ladroni 
Udii chiamarfi glorioiì Eroi. 
Ebbi il Mondo in orrore , ed i fuoi mali , 
E fotterrarrai eternamente volli 
Vivh , lunge da lui ; piango , il confelfo ^ 
Uni figlia perduta; una fanciulla, 
Che da quefte mie braccia, dal trafitto 
Mio petto fu fiaccata : or di famiglia 
Coftei tien luogo nel mio cor : perdei 
Dario , Alefsandro , e la diletta prole , 
Tu folo, o Dio, tu folo, Dio, mi refti. 

Som Sac. Sia dunque tuo foftegho: a lui dal trono 
Voli , o Regina: la tua corte è'I tempio. 
Vivi più lieta qui, che in^ feno a quella 
Rifpettata grandézza e perigUófa, 
Che iu quel Trono , un di già si tremendo , 
Ed ora di pietà raifero oggetto . 

Sut. Bea talvolta trovai qualche conforto 
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In quefto tempio ; ma Signor , tu dei 
Sentir V orror , che V anima mi fcuote , 
♦ Nel Mentir, che CaflTandro i Numi prega, 
Ch' 10 contro V empio giuftartlente invoco . 
éomSac. Il fagrifizio è grande : e ben comprendo 
Quanto colli ad un, cor: ma chiaro parla 
La noftra legge , che abbracciafti , e ftgui . 
àtmt. Chi preveder potea, cKe impor dovefse 
Un giorno a me dover sì crudo? Io fento. 
Che della vita mia, già conftrmata 
Neir amarezza , è meno vivo il foco. 
Ed a fpegnerfi prefto ; qaefti pocfai 
Avanii che di vita Iddio mi lafcia , 

. In ch^ gr impiegherò ? 

Sorti. £ac. Nel dar perdono, 

Tu fegnafti la lìrada ; ^ te s'.afpetta 
Or di calcare fermamente, e M guardo 
Non rivolgere addietro : dalla vile 
Salma mortale T anima dilciolta , 
Gufta, fpoglia d' affetti, eterna pace. 
Per lei novello dì fplende fcreno , 
E vive per gli Dei; portac nel core 
Un, felice ritiro , ed un beato 
De' fuoi nemici , e di fventuré obblio • 

^tàt. E' vero; fui Regina oi-a fono 
Miniftra degli altari:. ah! Cu foftieni 
La debolezza mia:. S'ho da compire 
Sì tremendo dover , che far degg' io ? 

^om, Sac. Olimpia dee gittarfi a piedi tuoi 
In quefto tempio ; e benedà* tu dici 
Quefto illultre Imeneo . 
. Stat.\ , Io r appai-ecchio 

Ad effere infelice ; è de' mortali 
. Quefto il deftin . . 

Sotni Sac. . V aqua luftrale , il facro 
Foco, grinceiifi^ e Taitre offerte a' Numi 
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Preftrtttr dtee*quèlf onorata deftm. 

Stat. E pei* chi ? lafla ! miferi miei giorni , 
Fino air eftremo dairorror feguid! 0 ^ 
Io 'nel ritiro di fuggir fperai ] 
Le mie fvem'ure ^ nm per tutto foni* 
Sventure al Mondo! mMnlgannat, ii vada) 
La ^jursi legge» che aljbraooiai fi compia. 

«foni. ^4^. Addia; t^anuiriroi e ti ooq^yfaMigd 

Infieme . 

Ecco fen viene Olimpia ♦ • ' {/ar^) 



PENA UL 
Il ffacro 



KJ Santi hìo^i^ 
O funebri IbggkMi ? voi tremate ? 
Cbe aTc^j.; . èoal^orri^le rM«aibo?«. 
Il Tempio crolla? omie? AlU^XiR viilit 

La natura fi fcote? e quefto core ♦ 
Incerto , fente il turbamento' iftefeo ^ • 
E fi confonde , e fi finarrifce, e tremai 

Oi Ah Donna . ' ' ( /paventata . ) 

»S^^ ' A ne t^accofta^ o gioviaeiGi ^ ' ' 
O vittima um j iwi w e' Quell'orrendo» 
Augurio è nunzio foi^ ttellé mtfm'-^ • 
E per canto ibasvi 'è il eoo contegno , « 

^ Che palefa virtude . ' * » ? 

O/. • O giufti i)ei ! 

Date fòftegno al mio coi*qggio opprefTo* - 
£ cu- che iuxk' ter icocò. a.paKtSf^*!. . 



s f: c OND o. 45 

Venei-aiv^a Miniftra , deh la mia: 
Innocente, inelperta alma conduci.^ 
Sono in tua mano , il mio terror difgombra;. 
Sm.Ah! che più grave è il mio . M'abbraccia, 

o figlia. 

Sai del tuo Spofo le vicende , e 1 grado ì 
Sui dove tu nafcefti? e di qual fangue? 
OL Neir umile mio fiato, io non fpem 
Salire al grado ove Innalzata fono, 
E fiol merto. Minifti-a, è Re Caffandro } 
E in Grecia fi degnò miei giovanili 
Anni allevar nella paterna corre . 
Dal dì eh' io giunfi alle fue mani augufte 
Il maggior de' mortali in lui conobbi . 
Il mio ^fgnore in lui ri-fpetto: adoro 
Lo fpofo in lui : tutta il mio cor vedetti ^ 
La mia forte t'è nota. 
3 taf. Oh ! giufto Cielo ! 

Deh come agevolmente un giovinetto 
Cor ti l'educe f e quanto in te m' allctta 
L' amabile candor dell' innocenza / 
Dunque Calfandro di te prefe cura? 
Dunque non fei prole d' un Re , d' un Prence? 
OL Per amar la virtù , per feguitarne 
p Miniftra le leggi , convien forfè 
Aver culla reale? 
Stat. Aiti nó; j^ur troppo 

Veggo la colpa* venerata in Trono . 
01. Ero fola una fchiava . 
Stat.^ • . ^ Un tal deftino^ ; - 

Stupor mi defta . i Numr hanno' ripoftò . . 
Sulla tua fronte, ne'nioi fguardi ^ in tutti 
I lineamenti del tuo volto, un certo ^ 
Mifto disgrazia e noWltà.. Tu fchiava? 
OL Fin da' primi anni miei fotto il (uo giog% 
Per quel driito che danno armi iecondey 



^ \ •ATTO 

Antjpatro mi tenne ^ e tutto deggb 
Al figlio fuoé 
Sui. Così v^^defti dunque 

Dalla cenrra età , forger nemica 
A te la iurte, e ivcii poi più lieta* 

10 per tutta la vfta, io la provai, 

Ahi lafsa / avyerfa . fcd in qual tempo mai,' 
td in qual luogo , il tuo crudel dettino 
Trovar ti fé di un' inimico i ceppi . 

01. Allorché d'un gran Re Sovran del Mondo 
Furoa troncati i di fquarciato il Regno 
Contrafteto il Diadema, alior Cafiandro , 
Udii , che confervommi in Babilonia * 
Quefta mifera vita, abbandonata 
Al ferro , ed al furor a' alpri nemid . 

Stat, Quando moiì Alefsandro, fatta fchiava 
D' Antipatro tu folti , e fatta ferva 

, Fotti allor di Gaffandro ? 

01' * Io quefto feppi . 

Ma tante mie fvcnture in quefto giorno 
La nova mia felicità cancella. 

Stat: In Babilonia fchiaval oh Dei poffenti, 

» Forfè del- pianto mio vi fate gioco? 

11 luogo, i tempi, V età- fua deftaro 

A un punto in me hi gioia , lo fpavento , 
La tenerezza v e il duol . Forfè m' inganno ? 
Sul di lei volto il Ciel pinfe T imago 
Deir Eroe fpofo mio . . 

Donna , che dici ? 
Stat. Oh Dio \ sì , tale ei-a quel guardo allori 
Che meno fiera, e pià clemente , lungi 
Dai fui'ori del campo, follcvando 
La mia famiglia abbandonata al ferro , 
Nel primo grado la nmife , c allora 
Ghe la fua mano vincitrice a quefta 
fifaji treraaote congiunfe . Ahi ! fpeme vatva! 

Ani i 
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Ahi ; fogno troppo lufinghicro , e card . 
E fia mai ver P Deh ! Principeffa , afcoka , 
Abbi qualche pietà del turbamento, 
Che'l cor mi tìringe. Umttd.à'ìm Macke 
Nulla plà -ti ricorte? 

Dell» mttf ìrAmIk i osttOc Imi mt\^^ ici 
Air ufcir dalla ctìtoy aMor chet Imi^ 
Tutta era in guerra^ fui condotp fdSfci^^r; 
L** àmof materno io non conobbi : i^oró'' '^- , 
Qual io mi fia, ed a cai debba i giorni, - 

* ttliofpiri oimè! m piangi? ed io 
Mi fettto taerinwi*"»^ nw> vaàìffMo^ - - 
E (Mcelza ^ttdfù^ pfangér twctf . ^ 
Come ? tsU quelli ItólèuWite JMb* 
Mi ftrìngi , o Do»*; «I itflitìWI^^ 
Parlar vorrefti > éd i linghteiw litìliB^ ^ 
T/ a-oncan la favella ? ah parlÉ*, ah dimmi. 

Stas. Non póflb nò, id manco • Òlirtipta, io muojo,.- 
* E • turbamsA^ mio V lai&! uccid»^/'' 




B Sommo Smtdoti\ € U d^ .- 



''i 

V 



<• O IMI' Miv«i», afaiaiàl ^ aovs 

Qual aiuaii^ mUmèA ; ' 
i^M». •' ■ •' ebraiche fvmtHis! . - 

Preparata vi fon ;• tutto mi afpetto . 
$tm. Ste, Q}lM(o ti annunùc(6 Uft i bciM; à '^^ 



aS. ATTO 
Ma, come ogni altra giòia de' mortali ^ 
E' d'amareza avvelenato. Scollo 
Antigono e turbato , i fuoi feguaci , 
Il popolo, r armata, e quante genti 
Èfefo chiude, accefì, ebbri di zelo. 
Dicono , che colei che qui tu vedi , 
Che giacque, al par di te , gran tempo ofcura 
Che colla tua deftra reale unifci 
In ifpofa a Caffandro , alh'n che Olimpia . . . 

Stdt, Cprapifci , parla . . . . 

Solfi. Sac. AlefTandro è figlia. 

( Correndo ad abbracciar Olimpia ) 

Staf. Ah! quefto lacerato cor mei diffe 
Prima di te . O figlia , o fangue mio y 
O caro nome, o nome in un fatici e » 
Dpvrò goder de' tuoi Ibavi ampleffi 
Mentre le nozze tue mi dan la morte? 

OL Tu mia Madre I tu '1 fei ! Madre ; e ne piangi? 

Stat, Nò; benedico i Numi alfin placati. 
Troppo natura in me puote.. e J'cccefTo , 
Ddir allegrezza mia ; ma il ciel mi toglie 
Il ben che mi concede . Egli a Ca{?àndra« 
Ora ti dona . 

OL ^ ^ Ah ! fe il mio fangue ti-affc 
Origine da te, fe prefto fede 
Air amor mio; fe Madre a me tu', Tei, 
Caffandro" generofo in che t' offefe ? 

Som. Sac- Sì ; che tu ne fei fangne ; è troppo certo; 
Dubitarne non paoi . Caffandro ifteffo 
Alfine lo confeffa, ed or mei diffe. 
Poti*efte alfin ambe aver feco pàce 
E fare amiche due riemiche jftW^pi? 

01. Tuo nemico è Caffandro ? efler potrebbe 
La mia calamità giunta a tal fegno? 

Stat, Ei prefeotò T avvelenata coppa 
Ad Akffandro padre tuo; nel feno 



SECONDO. 2f 

Di Statii-a , in quel feao onde nafccfti , 
Ghe ti nutrì , che per la prima volta 
Or ftringi al tuo , egli il pugnale imraerfe 
Tinto di Regio (angue; egli infegnimmi 
Fino in Efefo^ fino in quello i empio, 
Ov' empiamente dt^gli Dei fi ride , 
E finge di placarli; ei ti rapifce 
Ardit:imente crudo al fen macerno , 
E ancor mi chiedi , fe abborrirlo io deggio? 

p/. Qui dunque d"^ Aleffandro il cielo vede 
Unita la famiglia ! Tu , Statira, 
Sei Vedova di lui ! Tua figlia io fono , 
E r aflaliino tuo , Madre , è mio Tpofo ! 
Mentre ti llringo al fen , ti movo a fdegno? 
E quefte nozze , or or sì dolci e care , 
Erano , laffa ! un' ^f^craijda colpa ? 

Sòm, Sac. La voiira fp^^i uè follavate al Cielo. 

OL Ah ! che la (ui tenace ira non lafcia 
Ombm a me più di ipeme , o di lufinga , 
Ma facendo a me nota , a' piedi miei 
S^^alancava un'abifìTo. AUin conofoo 
Qual fon, qual effer deboo . E de' miei mali 
Dunque il p.ù grave fia , ch'io mi couofca? 
Ah ! eh' io doveva all' ara innanzi , dove 
Preferitavi a Cafiandro indegni voti , 
Spirar vittima eiiinta a' piedi tuoi . 



SCENA V. 

Un SacerdvCe^ e i detti 

Sac. TL Tempio è minaccciato; ardite mani 
J. Son pì'ziu a proiainr tutti i divini 
Milieri no(iri j i òue uimici Regi 

Ten- 
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Tentano a gara cP ufurpar Y Infipero , ^ ' 
Che qui ferbano i Numi ; ah / quefto ^ quefto 
Col crollar delle mura» e'i terren fcoflb 
Sotto de^ vacillanti paffi noftri 
Annunziavane il Ciel . Sembra eh' ei voglia 
'Palefarci le colpè della Terra, 
E cliieder preci per placar lo fdegno . 



Si precipita, vola verfo il Tempio, 
Ed Efefo è divifa in due partiti . j 
Ben prefto farem pari air altre genti . 
Puri coftumi , fantitade , e pace 
Fuggono già , già vinceranno i Regi , 
E un Sovrano- mortale avremo al fine. 

Som. Sac, Ahi vadano a portar lunge da noi 
I lor misfatti; fejrbifi alla terra 
Un' afilo di pace ; ad dfi giova ^ . 

Che fufTifta nel mondo : o augufta Madre j. 
. Tenera Madre, e tu potrò piy dirlo f 
Tu, fpofa di Caflandro, ite f)rom*ate 
A piè deir are ad implorai'e i Numi . 
Agli audaci Monarchi io mi prefento; 
So qual rifpetto al Trono loro io deggi^; 
Ma fo che a Dio che lo dilpenfa deanp 
Un rifpetto maggior. Se voglion fcettrì 
Non deftin V ire fue. Senjarn^e fiamo. 
Senza folditi i) fo ; le noftre leggi 
Abbiam , non altro : il poter noftro è quefto. 
Mio foftegno è fol Dio|; la mia difefa. 
Sarà il fuo Tempio >c fe mai porvi il piede 
La tirannide ofafle in fui mio prima 

. Trafitto colepo ^ c iafanguìnato palTt . 
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*yr<i^. T? Terno Nume ;, che T deftm^&véjfni 

JZj De^li' Altari , e de' Troni j eh! 

Contro CalTandrQ Ancigono proteggi * 
Nel colmo di miferia, in cui fon giunta 
Sul finir de- miei dì • Diletta figlia > 
Dunque dovrò da' foli miei nemici 
Sperar conforto? e domandar vendetta 
A chi del padre tuo s' ufurpa , i regni , , 
Ed a- fudditi r^iei y che. avidi ognora 
Squarciano cento Stati, che un dì furo 
Tutti fotto il mio giogo, che proftrati-'- 
Cadevano al mio piede, e che ora provo* 
Sovrani miei? Oh Trono altp di Ciro? 
Sangue de' miei grana* Avi / in qual profondo 
Abiflb m* immergefte ! Oh ! di grandezze 
Vane larve ! Ombre vuote / or dove fiete ? 

OL Madre, ti fjguo.- in quello dì funefto. 
Rendimi almen del tuo gran nome degna;. 
Il dover eh' ei mi detta è fol mia fpeme. 

S:a(. Figlia dei Re dei Re , perifa a compirla. 



i/ fin dtiP 4m Seewdo, 
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SCENA PRIMA. 

T 

* Il Tempio è chiufo . 

• ' * • 

Calandro , Soflene ^ nel PeriJUlio . 




Caff. là Vince il vero , ed of più non èr tempo, 
Vj Di tener chiufo quel f^iiefto ircanp 
Che mìo Pacjre celò; ceder conviene 
Alla publica voce; alfin fon giufto 

, Colla figlia de' Re \ dove- pur anpo ^ 
' Gol mio crudo filenzio -al di lèi fanà|e 
L' empia offefa eterna^- ? fine a' deUtti. 

\Sq^. Va r 5 nvido 'rivale, iJ chiaro nome 
D' Olimpia adòpra contro te ; fdleva 
'La plebe; Efeiò è fcoffo. Il zelo aecelo 
Delk Religion, ch\egli non cura. 
Ma fa dettar: t' afcrive a colpa enorme , 
Ad efecrabil colpa , il far tUa (poià 
Quella , onde per tua man cadde la Madre. 

Ctf//. Sommo Nume, tu'l vede,afpri ed atroci 
Sìeno i rimbrotti pur , eh' Efelò giunga 
A poter farmi , mai faranno uguali 
A quei 4^11' alma mia : merce del Cielo ^ 
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TERZO 3; 
Il cor calmai de' Cittadini: il mio 
Delle furie farà vittima ognora. 
Vittima deir amore, e del mio fdegno. 
Oimé! Volea, ch'ella da me ceneffe. 
Ogni fuo ben, ch'ella ignoi-afse Tempre. 
L'afpre vicende fue; nelle fue mani 
Il retaggio del Padre io deponea , 
Che Antipatro occupò , eh' or io pofseggo 
Era felice nel mio amor , felice 
Ne' benefizi miei ; (eco una volta 
Era in pace quell'alma; i torti antichi 

10 riparava} e giufto era con lei : 

No , non fu mai qùefto mio core a parte 
D'alcun delitto; uccifi, è ver, Statira; 
Ma nel boUor dell' armi , per ferbare 
Al Genitor la vita , in fuo foccorfo 
Ulando il braccio mìo ; ma nel trafporto 
Delle ftraggi , e del fangue , ove di figlio 

11 dover m'accendea; ma nell'ofcuro 
Dell' orror della notte, che fu quefte 
Incerte furibonde luci mie 

Si diftendea. Pria d'efserne punita 
Da queir amor fatai , che V incatena 
Quell'alma inorridiva. Innanzi ai Numi, 
Innanzi al Mondo tutto è fenza macchia 
Quello mio cor; ma non è tal dinanzi 
A Olimpia, agli occhi miei; Softene! ah queft 
E' la mia cruda pena , e '1 mio furore . 
Sceglier Olimpia deve; o a me perdoni > 
O mi trafigga il cor ; sì , queft 0 core 
Ardente , furibondo , difpei*ato . 

Sofl, Eppur fi dice , che la data fede 
Può ritirare Olimpia 5 ora che nota 
E' la fua ftirpe , e che fu per tua colpa 

« Priva de' Genitori , . . . 

Cajr. E* vero , è vero ; 

Ma fe di quella legge a danno mio 

% Tom, III, Orimpia C 
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Il Rivale s'abufalfe, guai 
Pel rriio Rivai, guai per queft' are ftcflc; 
Ora fon fatto di pietate elcrapio, 
Ma di furore , e di vendetta allora 
Jo lo farei . Lungi da me fen vada 
Quetto vano terrore; amato io fono ^ 
yy mio quel core da' prim' anni . Amore 
Difenderammi -, andiam , ccrchifi Olimpia , 



SCENA IL 

Il Sommo Sactrdote , cK ejqc d^l Tempio » 

0 ditti . 

Cajf, T TEnerando Miniftro di clemenza^ 
V Interprete del Ciel^ oggi i fm'ori 
Allontanai da qucfto'facro afilo, 
E ad Antigono contra ancora volte 
Io non ho, T aimi . Quefìi facri giorni 
Confacrati alla pace io rifpettai ; 
Ma pace a questo lacerato core 
Dona ancor m • Qui più di un dritto ferbQ-, 
E difenderlo fo; fenza d'Olimpia 
(Sento che muoio ; renderla tu devi ; 
Compianfi quefte nozze • 

Som.Sdc. Ella ben compie, 

Signor, facri doveri, e al fuo cor grati. 

tqjj. N'è a parte il mio; ma dov'è laMiniftra; 

. Che offrirmi deve la mia fpofa; e deve 
Benedir le mie fiamme? 

Som. Sac. Or qui la guida. 

Ah ! sì bei nodi almen non fieno a voi 
Sorgenti di fventure. 

CaJ). / Di fvenmre ! . 

Oimè/ fe quello è il dì folo in cui 
Di tanti mali terminato il corfo , 
E degli jj^if^ iXiki l'ofcura nube 




T E «. « O. 35 
Un itgeió' A 4iàmu alMA rifiMm . -ì- 

Som, Sac, Olimpia è forfè più di te infelice . 
Caff. Come? che dici? é che rem ?r raaipaote?'' 
Som^Sae,^ Pur troppo collo io faprai . partendo. 
Céiff. • • Tarreiìa. j 

¥J a me miaico^ 

Sif» oltrepafn i omfÌHr tf^diirai^'iftM 
>al pacmcó raio* eùkd -affe^nati : 
Delle corri i raggiti, de' partiti 
Le grida , e le tocofe de' mortali , > 
Ch' IO fu, ,.^3 paffiotti y ancor non haimo 
•Quefti turbati noftri ofcurif-ifiii • » *i 
A Pio'li|É» lerttj; t^ià pure le mani > 
£éipii^td^'grM'& r^^^ 
F^er accheciillNiil s R(itir ètnoi Apo ; ^ Cl^ j 
E la loro mutabile grandezza '^."ì 
Nota non fora a noi ^ fé- per dettino 
Di lio^re preci «a loro Dopo non foffe . 
Per Olimpia , per tt , per altri io vado t 
A impiotare il Uv^ ^\ùmwm Btoi-vr* • 
Caf). Okmfi^jf ' < ' -^jsh.vt 

^ lo^ (fiieilPè^éiM ^ 




JII. 

.€|Mi«, Si^Umi ^RMtni'k Olin^ , '■ 

Ci/rC'Avaiiziai^/« ttt«fe/ «Al Dk)/ gela d'orrore! 
i3 Perchè gU òcchi pÌAngpati al ùsAo 

■ * - inchini? ' ; ' 

, Penhi-B* •itoaé' «Mièti, vodto > ia.aijr ^ 
. cTa Pinfe 
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pffifir «Mira « inir^ «rdcNr'^ «iiìilfl|t . 

SiWtins, tanto f 
01. ' , ' , Ahi l^irlwm ! ahmi, lafii r 

( Gpùtaniùft nelfe. iracck dtH^ Àféiìiri . > 

Os^ Spiegau, ptna ^ la quili b accu fuggi ^. 
Uà' miei O^airdi (J^jlenci ; dì , cl^e ud/flii' 
Perchè tanto timor rni deftì fenp. ? 

•SlW. Ci»**»!- io neutra ; — ^ • . 

f ^ .-V A qad vifo . . . alla vope 
S'agghiaeck il faiHil^ qye % ìq !^ cai veggio? 
StaU 1 tuoi dciiìitci • . V 
Cj^ * V " Qui Scatjra? coma? ... 
Od tuo Signor la.Vcd^v;!^ \^ Afadi^ 

Piomba - ■ ^ ■ * r ' * W 

Sm, .: Perchè non fedi pnoia d'ora <|^eftq 
OrrcndtX VQIQ.* Di> <li tuui i mìei 
Nemico eterno , di , fé U volle il Ciiùfi . . 
Se pèr;:k W*».^^*ftf^f^ «É «attero ^ 
Il mio fpiib I mio Tro^ j ^fJ^^aUPi 
( Se quel reo dlv w«ftl • 

Empio , pei* volger contro d* ùm fXMMMi 
. 'Lo fdegr^o e'i ferro 5 e nelF aprirle il pcti^ 
Lavar quelle tue mani entro il fuofangi^ejj* 
Di queflB^fao^ rtó(erQ , mi h(cia 
Il refto almen ; fiami funefta ognoi-a 

Que«» tot edtflwt m 
Da queftp oor^ da queue braom; ti Me|9 

Me la ridona; bfctakM riffiecti ^ " ' 
v L'afilo almeno, in f:^ l^llgé .yoi^, 
Tiranni della terra , io fon fepolta . r 
Vanne » ittgei y%f^m^ wm^. i ^ 
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tn quefte tombe tion turbar gli eftintl . 
fOalf. Più del celefte folgore i tuoi detti 
Mi colpirò , o ReginJt .• a tè dinanzi 
Mancami drdire di proftrarmi a ten-a: 
Dopo Ife colpe mie , $1, lo confetto, 
Ne fono indegno; e fe delle batt^.glie 
Suirorrói" mi fcufafll , e fe dicéHì .• 
Che quando d' un Eros con la mia mano 
Troncai la viti, ero in er'ror, e ch'io 
Citefì il Padre , allor che il braccio -ai-mai 
Contro di te , fa che il tuo giuito fdegno 
' Non piegherei . . * . Per me non avvi fcufà. 
Dirti ancora potrei , che queftcJ fantì^us , 
Che tanto adorò , lò ferbai folo , eh' io 
Pongo piedi ed i mi-i Stati, e A Trono...; 
Tutto ti della orror I tu non m' afcoki . . . • 
Aii! troncherebbe quefta mano il corfò 
Di mia vita infjlice, e vie men cai-ca 
Di colpe, che punita da rimorfi*, 
Se lo fteflb tuo faftgue , il dolce ò^f^etto 
Di tant'amor, e fuo mal^'radó, e mio 
Non m^arreftafse a refpirare il gtoi no . 
La tua figlia allevai per quindici anni 
ÌGon facro oflTequio, io fol per qui.ìdici anni 
le fui Padre e famiglia. Ella ha ii miocore, 
Fila ha tutti i miei voti: Ah fori': i Nami 
Ci ragunaro in quefìo Tempio ^^ligrlto, 
Perchè un facro Imeneo npari aitine 
Lo fpavrntòfo orror di nolìra ibrié. 

Stat, Quale Imeneo/ O ca.'o làiigae mio, 
Riceverai la fè tu di <!rola! ? 
D-iruccifore d' Al'Mfandro , è mio? 

DI No , madre , ip'?^M QUQÌlct orrende faci 
D'un Imeneo facrilego, e funeflo , ^ * 
E la fatale ricordanza Ipegni 
De'trifti nodi, che doveano unirci. • 
Io prefcrilco^ e non fin pi re ^ al Trono, 

<^ 3 Aci^i 

* 
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A cui mMnvica, rumile tuo (lato. i^ r^V 

10 d'f. più non bilancio; nel tuo feno ^ 
Scorderà tajìt' amore , e tante colpe , 

Di cui la fi^jlia tua coir adorarlo- ^ 
Complice divenia. Perdona, acceit:^ ^ ^ ri-jf- 

11 giufto fagrifizio; fe fi puote, - . . - 
Da* faci misfatti quefto cor dividi, 

E fopra tutto fa, ch'io più noi veg«ra. 

StAt. Ti riconofco, figlia mia, divengo ( 

Per te meno infelice, e qualche forza * 

Alla languida mia vita mi rendi > ■ 

Rinafco : Ah / fommi Dei , dunque era vouro 

Voler , che a quella difpietata fera 

Olimpia io prefentaHI^ qual richiefta 

la voftra a me; quardui-o uffizio 

Per una madre, e per la vortra ancella 

Voi i>e avelie pietate; i pafTì miei A 

Non volefte impacciar nel c^udo l.iccio 

Che tendcami la forte. E tu crudele I . 

Non iniuliar di più Y Altare , e '1 Trono,: . 

Di Babilonia tu col fangue mio 

Macchialti un dì le mura , ed' io piuttofto 

Vorrei veder quefto mio fangue Iparfo, ' 

Aflalfino dei Re , dalla tua mano , 

Che pur vedere un mio nemico , un mio 

Suddito, alfia Caflandro amare audace 

D' Alelfandro la liglia .... 
CaJJ] Io mi condanno 

Anche con più rigor , ma amor mi fprona ; 

Ma cedete all'amore furibondo. 

Olimpia è mia: io fo qual ne fu il Padr^j 

Sono Re com'ei fu; ne porto in fronte 

Il ^carattere f*cro , n' ho la forza , V 

I dritti n'ho: quefta è mia fpofa alfine. . 
V E guai poter fia mai , che a Icioglier vagUl 

II luo dal- mio deftin ? Non tema vana^y ^ 
Non? tu Statira , nè i delitti miei ^ 
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Nè tutti i Dei del Cicl troncar potranno 
Sì legittimi nodi : i mici riniorfi 
Già commofTero il Ciel;. s'egli ci uplo 
Tutto mi perdonò :' ma le pretendi 
Rapire a me queit adorata fpoia , 
La fua matio che è mia^ la pura fede 
* Che mi giurò , quefto mio fangue prima 
Vcrfar convien , e'quefto cor llrapparmi. 
Ohe orror ti defta, e che lei fola adora. 
No queft* Are per me non fon più facre ; 
Sacrilego farò , fe uccifor fui , 
Rapirò la mia fpofa a quefto Tempio, 
Alle fue braccia , a' Numi ftefli , a' Numf , 
Che (arno meco fordi. Io chiedo morte , 
La voglio, la fofpiro; ma di vita 
Non ufcirò fe non di Olimpia fpofo 
Io , tuo malgrado , meco il più bel nonjc ^ 
Il più tenero amor > meco jgli atroci 
Rimorfi ancor d'involontaria colpa 
Porterò nella tomba, che del Padre 
La grand' ombra placar potranno almeno, 

( parte con Sofiem . ) 

' S G E N A XV. 

Sut./^Vzli empie voci? qua! momentolo Cieloi 
Chfe ititcfi «ài? ah figlia! cd;aquri\ 
prezio ^ 
M* è refe il fangue mia? Tutto lo veggo | 
Senti r orrore ^ che m' in vefte , veggo 
Ne' tuoi fguarai atterriti il mio dolore; 
Sente il tuo cor tutti i mici moti : tuoi 

Qgvi amplcifi , i tuoi fofpiri 

C 4 Daa« 
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Danno conforto al mio tormento, refo 
Meno crudele ^ fe con te il divido . 
In quefto novo mare tempeftofo 
Un'afìlo mi fei: con fermo petto 

• Io tutto fofFrirò , fe un cor ti veggo 
Del tuo gi-an Genitore , e di me degno . 

01 Ah! il Ciel m'è teltimonìo, fe queft'alma 
Nacque per imitarti, e 'dal tuo core 
Le fiamme fteffe, e delle tue virtudi 
Perchè fentillì . O Madre miii diletta , 
Prole di Dario, d' Aleffandro Moglie, 
Dalle tue braccia, perchè fui i*apita 
Perchè , Caffandro m' allevaffe poi f 
Perchè , chi ti ferì fegnò i miei giorni 
Co' benefici fuoi? tutti i miei voti 
Perchè prevenne mai? perchè più tofiò 
Che la deflra ciiidele ei non m' opreffe? 
O benefizi perigliofi ! oh Dio / 
Perchè m' amò? 

Stat. Chi mai s' avanza , in quefti 

Ritirati foggiorni \ E chi mai veggo ? 
Antigono ! 



SCENA V, 
JlndgwiQ^ Statird i € OUmpià m 

Arrefta, alma .ReinA 9 
Tu vedi uno de' Re, che Aleffandro 
Opera furo, un Rè, ch« ti ^^tfa. 
Che a difenderti vien : eh ^jiiel^ Altari 
Tu puoi fel brami rifaHre a| |Hif«ip^ 
Trc^no del Mondo, ove ti poi^ )J; Ciela: 
farvi falire la figlia ) % alfi^^ . ' 
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Deir ardito Tiranno , che ci offeiyle ^ 
Prender vendetta . E' nota la tua forte . 
Tutti i cori fon tuoi: fdegnano il giogo 
Di que' Tiranni , che con la fua morte 
L' augufto fpofo tuo lafciò Monarchi . 
Bada il tuo nomg a sì grand' Ojpra : vuoi 
L ' onor ferbarmi della tua difefa ? 

Scat., Sì fe Ù tuo core da pictade è moffo ^ 
Se ferbi il fangaie mio, fe fei fmcero. 

Ant. ìion foflfrirò , che un ^giovane fuperbo 
Dà un cor fornito di virtù sì bella, 
Dalla man di tua figlia, acquifti al Trond 
Di Ciro doppio dritto ; egli n' è indegno : 
'E non penfai , che a' mal formati voti 
Pieghevol ti provafle • Al Sacerdote 
Il mio cor non fvelai ; qui fol nien venni 
Come un^adoraior de' fòmmi Dei 
Che co' voti gì' implori ; a te ne vengo 
Armato di vendetta; il braccio mio. 
Regina, adopra, e fe la fua grandezza 
D' Aleffandro la Vedova fi fcorda , 
Di fua famiglia almen penfi all' onore . 

Stat. Dalla vita i e dal Trono ornai ftaccaidr 
E' quefto core ; uno mi fu rapito , 
Prefto perderò 1' altra : ma fe giungi 
A tor di mano al- rapitor la figlia 
L'unico ben, ehe per confono i Numi 
Serbaro al mio dolor 5 fe la proteggi , 
Se vendichi Alelfandro; in te ravvtfo 
Il mio Dio fucelar , Principe , falva 
La figlia mia , mentre fon prefTo a morte 5 
Dall' orror , dal periglio di fpofare 
Il Carnefice mio • ' 

Aìit. L' offerta Accetti , 

O figlia d' /yeflandro , e il zelo mio 
Seconda U itio penfier? 

Olim. . ' che abborrii'e 
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Deggio ' Calandro . • ' '-mÈU^r -'l 



, ; . E ben , dunque ili* accorda 
Il premio ch'io ti diteggio. In tua difefa 
Contro del mio Alleato io volgo V armi ^ 
Spero di meritarti in ricompsnih : 

Te fola io chieggo, ogni* altra fdegno,afpir6L 
Solo a le , PrincipefTa . I voti tuoi ^ 
Per CaflTandro non fon : parla, si grand©*. ^ 
Onor dovrò al mio braccio, alla Regina,- 
E fopi-a tutto a te ; fpicgitì , fono * e' 

Degno di sì gran premio agli occhi tuoi 
tTftrf. Figlia decidi, « 

0//^- Ahi lafcia chMo refpiri. 

Che gh fmarriti miei fpirti riprenda ... 
Appena apeni gli occhi fpaventata • 
Tremante in quello Tempio tratta fui- ^ 
Dal fen di fchiaviti. D'un Semideo ^^^j^J. 
Unka prole , e di Statira , io trovo ^ 
In queft' afilo la dolente Madre •\ - 

Spoglia di grado , di fortune , e nome 4* 
• E da fonno moitale appena fcoffa, t£ 
Qui fpofo il mio benefattor , lo trovo K/ 
Uu'aflàffino, Egli alla Madre mia ' *H':fj 
In feno immeriè un ferro . In quefto grupp© 
Di ftrani atroci cali , la tua mano^ 1 . ..u^x . 
M'offri per vendicare 1 torti miei, • ^• 
E che diiti mai poflb? In quellMftante M 
• f ^ ( Abbracciando faa Madre , ) 

V edi cui deggio il cor , tutta me fteffa ? 
Vedi fe d'Imeneo denno le faci ,i *' 

- Illuminare tanti onwi; vedi ^ JBt^rst 
Quanti mali in un giorno a me fatiguétraj 
E fe poffo afcoltar voci d'amore, 
Stat. Ah! te la dona il Ciel : fon di lei certa; 
Lo fplendor del mio foglio , o un troppo altenj 
Senio di mia grandezza , in altri tempi 
Avria forfè negato- a un mio Vaflkllo 
'--4^ . ... La 
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^ Xa figlia cT AI eiTandro. Tu la meiti , 
Se la difendi. Te vicino a morte, ./ . 
Dinotava Alefllindro, allor che '1 Trono 
Al più degno trafmife? or tu lo fei, 

. Jb 'l'ci-ono è tuo, fe lo foflieni. I Numi ì 
Ti fien propizi, e con Veccelfa deftra • . 
Ti guidino del Mondo al Sommo Impero, 
Alelsandm , e Statira , ambi lepolti 
Vun nella Tomba, e Falera m quelt' afilo 
" Tranquillamente ti vedran fui Trono 
Degli Avi miei; pofTa men cruda forte 1 
Allontanarne quel fatai deftino , 

' Che ognora il rovefciò! , 

jint, * Con la fua delira > 

Olimpia deve foftenerlo; vieni , * '^^ 

Seco deir Alia a i popoli ti raoftra : 
Efci da quelle mura, io vado intanto 
Ad afirettai-e le vendette voftre, •( ^ parte. 
-( E a prepararmi d'Aleffandi-oal Trono )part€. 
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SutÌTA , t Olimpia . ' 

£cat. 17 Iglia , tutti i confini che dal Mondo 
JP Mi tengono loptana; io per te fola - 
Oggi forpalTo, ed un'iftante io torno • * 
Tra quelli rei , per vendicar lo fpofo , > * 
Le tue nozze , e i tuoi ceppi . Dio le forze 
Prcfterà .R.quefte rmt materne mani, .* 
Per fpezzare con te gl'indegni lacci; 
Vieni a compir Li mia promeffa , e farmtt . 
JXmeoticar con* nuovi giuramenti ' , • . . 
L'empietà del primiero^. • x ' V ; 

Olim. • : 1 y.' Oimè l .r.: 
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Stdt. . ' • Tu piaflfff ! 

Olim., Quefto di ftefib vcderà due volcè ^ 

Per me riacc<?fe d' Imeneo le faci ? 
Stat. Che dici? 

OUik. Ahf lafda p^er la primà* voltai 

die Udir ti faccia il mio timido labbro. \ 

, Madre tu mi fei cara , il fangue mio , 
eh? d' AlelFandro , e di Stactra è fangue ^ 

• Sparger vorrei , fe prolungar poceffì 
O eonfolar còti opra tal tua vica^* 

Stat, Oh cara Olimpia! 

Olim. E potrei dirti àncora | 

Che il folo Trono a cui qu?ft' Alma afpira 
E' l*ofcuro tuo afilo! d te fommeffa 
Qui mi vedrai calcar corone ^ e fcettri ^ 
E farne un facrifizio a' piedi tuoi ^ 
Alefiandro mio Padre tra gli eftintì 
Vuol foijfe che (occomba il fua nemica 
Col mez.zo noftro ? A neir orror del fangué 
Lafcìam pur quelli Re pugnare inficme , 
Diftvuggerfi a vicenda, é la fua morte 
Vendicar da fe ftefll, ma dovremo 
Di tanti mali vittime innocenti , 
A deftrc furibonde unir le noftre 
Mani tremanti? ricoprirci noi 
D' inutile- misfatto ? Ah/ fon le colpe , 
Madre y per elfi , a noi ferbitì il pianto . « 

Stat. Il pianto? e pei* chi fpanderlo vedi*ollo? 
O Sommi Dei! quefta ch'afcolto è fòrfe 
La figlia d' Aleffaiìdro a voti miei 
Ridonata da voi ? 

OUm. Diletta Madre . . . 

Stat. Oh Dia vendicator ! 

OUm. Caffandf 0 .... 

Stat. • Parlai 
Tu m'empj di terror. -i 

Oiim. Madre « , • non poiio . 
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Stat..V^ tu mi ^Icazj }i ci;^!: v tennina quefto 

Turl^amento trijméndó , pai'la . 
Ollm. O Dìq ! ; 

Sento qual colpo io porti al cor materno , 
A|a tanto t' amo , che non celo il vero . 
Si. fono pronta da uno Spofo reo 

' diftaccarmi, il fuggo sì; ma T amo. 

Stat. Oh pai-ola ef^cranda ! oh cruda hglia ! 
p/a di mia vita ultimo eftremo iftance/ 
iSe r arai , tu da lui fuggir non puoi : 
Tu Tarai , e tu t.radifci neir amarlo 
Akffcindro, e la madre. Oh Ibmmd Dio! 
Per te priva lò.V io di Spofo, e 'Padrci 
iVji rapifìi la Figlia: or la ritrovo; ^ 
IVIa vuoi ■ che di Tua mano ella uccida • 

Ollm. Ah Madre aj' piedi tuo; .... 

Sc^t, . ^ Figlia crudele, 

Più che non meni , figlia cara . . . 

OUm. ' ... O I^ìo- 

Divorata dal duolo a* piedi tuoi 
lo mi proltro tremante, e col mio pianto . 
Madre j ti bagno • Ah mi perdona .... 

Stit, •Ah! figlia, 

Io ti perdono e muojo. 

OUm. Vedi, e m'odi. 

S^t, Che vuoi? . *' 

Clim, Ti gim-o pier. U l>^i poflfenti ^ 

pél nome mio , per te madre diletta , 
Che me ne punirò , ctf Olimpia in oggi 
Pria di fpofarlo varferà il luo fangue . 
Tu fai qùal è il mio cor , eh' amatue io vìvo 
Ti palèlai, tu da re fteffa ftima" 
Dalla mia debolezia , e dall' aperto 
Ver eh' io ti diffì ; fe in mio core hai forza. 
S'è tuo, fe tutto puoi fu' aueft' aflitto 
Spirto domo d' amor ; non 1 età mia, 
Non la mia debolez;^ il fen t'adombri. 



l6 A T T O T E R Z O. 

Il grand' animo tuo , quel d' Aleffandro 
Nudrifco in me; fe offendergli potei. 
Non gli poffo tradir \ qual' io mi fia 
Vedendomi morir , madre faprai . 

Stat. Morir tu puoi , figlia inumana , e cara , 
E r uccifdr del Padre odiar non puoi-? 

Ollm. Strappami quefte cor ; Tamor di fpofo 
Vedrai mmorc dell' amor di figlia: 
Vedi-ai quel puro fangue , onde ho la vita \ 
Quefta vittima io t' offro , allor vedi-ai 
Se innocente fon' io : prendi tua figlia \ 

*^ La faa*i^co a te # 

Stat. Nella tua pura 

Virtù confido , io ti compiango , Olimpia , 
Non t' accufo di pìiì . Nel tuo dovere 
Figlia ripofo ; all' alma tua m' affido . 
Di un' amor che m' oltraggia ib fleffa fentt 
Per te pietà ; mentre mi Iquarci il core 
Intenerir lo fai y confola almeno 
La Madre tua ^ che tu a morir cofhringi . 
Rea tu non fei. ma ben mifera io fono. 
Q^ial di pòi , giulk) Cielo , è più infelice? 
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ATTO IV. 

'SCENA PRIMA. 

Antigono^ Ermantc . 

.1 

fEr.TJEn mei dicefti; quefto faa-o alilo 
X3 Fia profanato ^ pd air orror di guerra 
Fia dato ia preda; cldudono ogn ingrcffo 
Da quefta parte i tuoi foldati al Tempio 
Caffandro ebbro d^ amor , àC irn , di duolo 
Ora sfida lo (degno di (ju^^ Numi 
Che poco prima fupplice invocava 
E da quell' altra parte i rafli move 
Armato incontro a te . G'\k dato è il fegn« 
Ma in quefta imprefa in favor tuo divifi , 
E in favor di Caffandro i voti fono . 

^ in atto di partire . ) 

Ant, Riunirgli in mio prò farà mia cura, t 
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i CaJJdndro , Soflene , $ detti. 

C^t^ pErraarti, indegno Aa)ico,empÌQ Alleato, 

J7 AbboiTUQ aemi^o di vorrei . 
i > ' * Afpi- 
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Affiorar meco ad ottener quel dono 
Ghe \mi concede i| Ciel ? 
'jfìt. Sì, ne ftupifci? 

La Figlia d* Alefsandro porta feco 
Tanti diritti ; che i Tiranni noftri 
Può far tremare , e dettai* T Afia air armi. • 
Babilonia è fua dote , i dritti fuoi 
Sono r Impero d' Aleflandro : ed ambi 
Ho cojre d^ afpirar ; fol come Amico ^ 

10 t' avyeito , o Cafsandfo , che i tuoi piantfi 
I pentimenti tuoi , T cfpiazioni 

Han poca forz^a per imporre al Mondo . 
Non creder qui , che qual Giudice io cerchi, 
Se reo fei della morte d' Alefsandro > 
E fe innocente ; \ opiniófi nel Mondo 
Fa tutto, il fai; e quefta ti condanna: 
A i deliri d* ^mor t^ abbandonafti ^ 
£- celando ad Olimpia i fuoi natali 
La feducevi: in notte ofcura involto 
Speravi di tener quefto fatale 
Segreto eh' io fvelai ; fol coli' inganno 
In lei deftafti amor . Or apre gli occhi ^ 
E Cafsandro non ofa più d'alzargli ^ 
Nè di appreffarfi a lei : con qual lufing^ 
Animavi il tuo cor ? fpera^i forfè , 
Sua mercè, divenir tu Re de' Regi? 
Qui difendo Statira; ma fe vuoi i 
Che r antica alleanza ancor fuffifta; 
Se in pace vuoi regnar nel conquiftato 
Novello Impero , fe mi brami amico , 
Se vuoi ch'io ti foftenga .... 

CaS. E ben? . . 

jint. ^ . Olimpia 

Mi cedi, e fiamo eternamente in pace^ 
Darò per te la vita : ma fel nieghi , ^ 

11 pili crudel de' tuoi nemici trovi ^ 

O Caflandro , in Antigono conofci ^ 




QUARTO. 4^ 

Ciò che ti giova più pefa ed eleggi . ^ 
Cdff. Ho già decifo : ed io qui vengo a forti 
U l'altra offerta a te forfè più cara. 
Ne leggi , nè rimorfi , nè piecade 
Han ioco nel tuo cor: è per te ua gioco 
£f II tradir T amtftà . Tema del Cielo 
^11 ferbo almen: dì fua giuftiz.ia ridi ,^ 
^ godi delle colpe , onde tu fotti 

Complice, o traditori ma lungamente ; 
Non ne godrà;. 
^nt. Su via da me che cliiedi: 

CaJJ. Se qualche feme di virtù germoglia 

Jn quell'anima atroce, il fangue compro 
^ De' tuoi Ibldati , de' foldati miei 
Più non ii (parga , per fervire air ira i 
Che m'arde, e far fatoUo il tuo furoi^; 
Qual parte mai nelle dilcordie noitre 
Hanno i Valfalli? andar deggiono a morce 
Per le nofti*e contel'e P a noi s' alpetta , 
S' afpetta a te , fe in petto Jiai cor , Sopporti 
Al valor mio, come a' miei mali inluku \ 
^-De^ i Numi ammeifo a i veneraci arcani 
Io già non fui per trucidar l'amico 
Su gli occhi lor ; nuovo misfatto è queito ^ 
Ma tu Tei cne F apprefli , ambi liam nati . 
Per le barbarie : andiam , da noi deciù \ 
Sia la tua , la mia force , o a fatoiiarci I 
Vien. del mio fangue, o afparger tutto il tuo. 
jint. Si v' acconfento , e credimi cht Olimpia. 
,.t#a delira ac9etcerà che a te dà morte. > 
( Mettono U mano alla Jpada , e Ji battono) 

1 !3 ^ . •< 
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SCENA III. 

SOMMO SACERDOTE efce in fretta dal 

Tempio , coi Sacerdoti , e gì' Iniziati , che ft 
gettano con una folla di popolo tra CASS AN- 
DRO c ANflGOr^O, e li difannano ' 

Sommo Sacerdote • e detti come foprcL • 

Sac. DRofani ah e|uefto è troppo , foTpendete 
X ' Gli fdegni voftri , e ri/pettate il N'unì e. 
Che per me vi favella , e i ricx fuoi / ^ 
Popolo, Iniziati, Sacerdoti » 
Separateli voi : dal (anto Afilo 
La barbara difcordia in bando vada , 
S' efpii qu2fto delitto: a terra, o fpade. 
Prenci obbedite , e tu graa Dio , perdona 5 

Cd[J, Al Cielo, e a te m'airencfo. 

y^nt. Ed io fon fermo, 

E per lo fdegno degli Dei , per Tombra 
• D'-Aleffandro vi giuro, che giammai 

. Vivo non folìrii'ò ch'Olimpia paifi ; iJt 
Al letto di coftui ; queft' Imeneo 
Illegitimo ed empio » eterno fcorao 
Ad Efelb farebbe, e all'Afia orrore.' 

Goff. Si lo farebbe è ver, fe foffe il tuo. K 

Som. Sae. Con mente più ti*anquilla , ecorpfii 

Piegatevi alla legge, e rifpettate 
La fua giuftizia . EflTa e comune a tutti 
E fi dee venerar: nella Capanna 
Il povero r alcoita , ed i Monarchi 
In Trono affili ; al debole dà forza , 
li reo raffrena , e dall' Altare invola 

cr : i.«^1r le 
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Le vittime innocenti*. Se uno fpofo 
Qualunque ei fia, qualuncjué grado ei vanti 
Ha fparlò il fangue d' uno de'congiunti 
'l>élla tua fpofa , fia pur refo puro . . , 
Ne'facrati mifteri, e col vivace j^ '^ 

Foco di Verta , e coir acque lufti*ali , 
Col penti niento ancor , che più del refto ^ 

neceflario ; alla fua fpofa lice 
PaflTare ad altre nozze in quel di fteiTb 
E fenza macchia il può , quando ciementé 
Non perdoni Toffefa al p:ir de' Numi . 
Stacira vive ancor, da lei dipende 
La fi^ia fua: qualche rifpetto , o Prenci . 
Alle fventure, a i dritti d'una Madre,. -> 
Alle leggi de' Popoli, ed al facro tft 
Carattere del fangue , che natura ' 
Imprime, e mai s'indebolisce, o manca. 
Ne compie Olimpia i venerandi cenni. j 
Quali attentati o Prenci! a voi s'alpetta 
Attendere i Decreti , che la fpofa , 
E '1 fangue di Aleffindro a voi preferiva . 
^itt. Io fon contento; Sacerdote è mia. * 
( t/fìitigono parte con Ermante , e il Som.Sac^ 
^yrisntrcL nel Tempio col Juo Jeguico ) . 



«-C INA IV.^ . ^ 

; -^JttSaJjandfQ ^ i Soflene . • l « 

Colf. "DArbatD, fenia fe, non farib tua.*' 
StJ A quetko pel mio cor faule afik^^ 
i^Qfteiie , fi rapifea , ed' air ardita 
Speme dell' empio, e (czVjtó mo nemico, 
Che dcrimodì miei ft ririe, e ìnfuloi 
li mio dolori e. che tranqaiilq t freddo 
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Barbaramepte mi trafigge il core . ^ ! 

Sqfl. Ei feduce Statira , e fi ricopre 
De] manto delle leggi , che calpefta • 
E degli Dei , eh' egli fchernifce , e Ipregì^. 

Cajf. rapiiba, il ripeto., a queftì Numi 
Da me fervici, e ch'or rer>don delufa 
Ogni mia ipeme : accetterò la morte . 
Benedirò le folgori lc.agliace 
Contro di nje . . . . ma. che la fpofa mi^^ 
Abbia core m un giorno , innanzi a quella 
Ara fatai , di prefentai- la delira 
Dianzi offerta a Caflkndro, 4I fuq Rivale, 
Incenerito quefto Tempio a terra * 
Cada prima ch'io'l lòffi-a. I miei delitti 
Tu perdonavi o Ciel ! più pum e cheta 
L*alraa s'abbandonava a quelta fpeme; 
Olimpia mi rapilci , ov'è il perdono» 

Sojì- Non te la può rapir quel jjor fomnacffo 
Era e tenero troppo, e troppo andante., 
Delle tue léggi, e aVoti tuoi fecondo. 
Perchè un'iffante ?id un' intero obblio 
Paffar.lo faccia: il c:>rc umano ignora 
Cangiamento sj grande : ella può amarti 
Senz-a tradir natura. In mezzo al campo» 
Se nel pugnar incerto i colpi tuoi 
fero verfar queir adorato (angue , ^ 
Sventura fu dagli alti Dei permenà . 
A te noD può del Gènitór h morte 
M ii rinfacciar . 11 fangue di fua Madre 
Fu dal tuo pianto fcaacéllatq Jlfiai ; 
Le lue fvenciire han terminato il corfo, 
Mi i benefizi tuoi fono prefenti. 

QaJ[- indarno quelt'idca di catoar tenta 
ju' angofce mie . no ; di St'atira il (angue ^ 
E l'ombra d'AleHandro in quelli luoghi 
Alzano contro me troppo le lirida . 
Soltene , clfe t lor figlia ; urf intelicQ 
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^ Spoio puote abbomr; pur troppó fenro 
Ch'ella già abborrifce , ed io Tapprezzo 
Più che il Tronó di Ciro, anzi del Mondo, 
Di tutte quefte efpiazionì . e^ tutti 
Quelli afcofi Miiteri indifferenti 
A' Regi , e da me cerchi , OUinpia fola 
Era l'oggetto: queft' anima rea» 
Per accoftarfi a lei fehza delitto^ 
Al Trono degli Dei volb accoftarfi . > 

Soji. Vedila appunto al fuo dolore in predi* , 
Vedila; abbraccia qaeft' altare, e piange. 

CaJJ. E' tempo òmai , che à queft' Altare , al 

Tempio 

u Sortene , fia rapit.r: vanne , corri ^ 
E fa che accenni miei tutto fia pronto. 

( Sojìene patti . ) 

ir.,,.*.. . • A. 



V SCENA V. 

Olimpia incliinata ftW Altare Jma vèJer 
CaJ) andrò ^ e U detto i 



•V • • . • . 



bi. / | Uant'amarezz^ ho in cor. .' alma ftrazkim 
» \^ Quanto fei rea ! . ; • Poffemi Dei ohi 

. teggo? . . 
, ( v$de Cafandrà 4 ) 

Cajf. ho fpofo tMO.,' u . 

O/. . No ^ tù ifol fei , Gaf^drò ^ 

No, non fperarlo mai . . t > : ; ^ 

Qàffi 'i y Ne fono indegno y 

Lo conofco: m*è HotO a quante colp2 -l 
Il perfido dcftin fpinfe il nrio braccio - . ? 
Per fare aitibt infelfci; e quandp io fpero 
Ch*efpiati già iran s ne fono al colnoo^ . 
ftoiFrxr la mia pranza un folo ifhnte^ii^ 




^ > 
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E' per te colpa, e Tanior mio t'oltraggia;* 
Ma rifpondimi alraen . Col mio foccortb 
Dàl furor della guerra io la tua vita 
Illefa non ferbai? 

OL Perchè ferbarla? 

Caff. Neir ufcir dall' infanzia ho rifpettato 
La tua innocenza, e t'ho adorata ognora. 

OL Ah! quefto è il. fonte delle mie fventuré. 

Cajf. lì puro ardor che t'accendé^va Talma 
Mi confeflafti pur; in tua balia 
Eran gli affetti tuoi; di te Signora ^ 

i Allo ij3afo che t'ama udir facefti 
Ufcir dal labbro tuo teneri accenti; 
E in queflo loco, ov'io ti parlo, e in faccia 
A quefti Altari, a' giuramenti miei 
I tuoi folenni giuramenti uailti , 

01 Ahimè! pur troppo è ver: non mi punifca 
Del fatai giuramento imo il Cielo. 

CaJf, Olimpia , tu m' amavi , . . . 

OL v« A Oh^Dio ! per colmo* 

on-or non rinfacciarmi queft' odiato 
Involontario error : giovine core 
Debile ed inefperto , che per anco 
Se npn conofce, ti cofìò ben poco 

-/'Tradire, aflfafcinar. Novo delitto \ ^ 

Quefto è pe^- te . Vai y ftigginti Caffa^jkro , 
Che teca favellar è per me colpa 

i Vìi delle colpe tue vei-a ^ ed atroce 

Ca^i. Temi ecceflb maggior. D'un tnadirore^' 
D\u^ bartoro , di Aatìgono , fé accenti -vN 
Olimpia i voti , e fe . ^\ . ^ ^-^m^ 

Ql ' ' Ferma , infelip^ ^• 

D'^ Antigono , e ce del par nfimo «* A 
Gli affetti^ e i Voti, pofciaehè per vil^v 
Inganna mo quefta mia man s' unto t ^ ;* 
Alla tua deftra del mio fangue tinta, ''^ ^ 
Kiwno il mio core mì ottenere tfpiri I v 
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Ho le nozze in ormr , la vira , il Mondo ; 
Arbitra fono di mia fcelta; e tccìgo 
Quefti fepolcri , Qve mia Madre è chiufa . 
SI ; (celgò qùeft'àfilo, ove Dio deve 
Poffedere quel cor, che fd delufo. 
Quando t' amò . Gli Altari abbraccio , il tuo 
Trono abbonicò, e quei ileirAfià, e quello 
Soprattutto, d'Antigono . Va lungi 
Da me, non rivedermi , . • • va,emila£cia 
Queir amore latal ^ che ti giurai ^ 
K eh' or deggio abborrir , piangere in pace . 
t:a£' Se ti offende r amor del mio Rivale, 
Non puoi tìegarmi di fperanza un raggio ^ 
E fe rifiuti un' altro fpofo è quefta 
La grazia mia ; già d^ effer tuo mi fembra : 
Per quanto io tìa macchiato di quel fanguef 
Che la vita ti dièj- tù di me ftcflb 
Sofpirttà nietà folti e farai : 
Cara 4 e facrà metà ! le cui virtudi 
Difai-maro gli Dei pronti a punirmi ^ 
Regnano nel mio cor , e di tua Madre 
Dovrianò alfine intenerir lo fdegno . 
6/. Di mia Madre! crudele ufcir poteo 
Dal tuo labbro il fuo nome ? ah ! fe pietade, 
Se pentimento, fe Tamor,? amore 
Che per me nutri, Talma tua fuperbt 
Pònno piegar , fuggi da quelli luoghi , 
Ove fòggiorna ; quelli Altari fuggi , 
, A cui ricorro ; lalciami . * . 
CaJ'/ No: mai 

Non ufcirò fenza di te; deh vieni 

{La prende per mano. ) 
Seguimi, cara fpofa. . 
ÒL . , Ah ! dunque meco 

( Ritirando la mand con tràjpòrtiS. ) 
Sarai qual con lei folli : una, infelice 
Fedele al fuo dover empia feriCci . 

D 4 Por- 
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, Porta colpo più fermo entro al mio cor(?'. 
Giacché vuole il deftin che tutto refti , 
Sparfo per la tua deftm il fangue mio . 
Ferifci dico . 

^iS^, Ahi! troppo afpra vendetta 

Di me ti prendi . Io fui meno crudele , 
Meno feroce . Il- Cielo aifin perdona, 
Tu fol punifci - ah !quefto è troppo , ingrata, 
E' troppo l'odio tuo. 

01. Lo meritafti . 

, £'ingiufto l'odio mio? Caffandi-o, afcolta: 
Se quella cruda man tinta di fangue, 
Che di mia IVIbdre ia fe piantò un pugnale 
fol ferito aveflìe , e '1 fangue mio 

k Sparfo avefle foltanto , sì , crudele , 

> Perdono avrefti, e ancor sì t'amerei; 

. Ma tutto or ne divide . 

^ Ah! no; non avvi jà 
Cofa che ne d^iunga j e quando ancor» ' 
Più di quello die fai Caffandro odiaffì , 
E quando iolo per paffarmi il core 
Tu ricevefTì la mia dcftra in pegno , 
Tu mi devi fegt2Ìr . . . Vo che fi compia 

^^JLa forte mia . Lafciami quefta fiamma 
P^r mio ,caftigo almea ; caftigo eterno 
So che farà? per te lo giuro.» m'odia, 
E mi puoffci , ma il toc ^ofo fegui . 



far 
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Cd[l'andrOj OUmffU^ Sofimi^ ,^--'" 

signor vieni , o fà vinto : a* tuoi foldati 
k3 Antigono iavella , e con li iuoi 
La porta vuol forzar ; quanti tu ierbi 
T « « 4 - Ami* 
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'Amici rtgunatì preflTo al tetxipiò 
Ei ti feduce , a' fuoi tremendi detti 
Veggonfi vacillar . In fuo favore 
D' Aleffandt*o, e d^ Olimpia adopfa il fìoite. 
Trema per T amor tiib , per la tua vita . 
Caff, Così tu m'abbandoni al mio rivale? 

Giacché tu *1 vuoi men vado incontro a morte* 
OL Io / voler la tua fnorce ! ... ah no» io pofTo, 

Vivi lungi da me. 
CajJ La vita abborróf 

. Senza di te , fe non la perdo adeflb 
.Qainci ti fvclgo , e a te dinanzi io rauojo . 

parte con So/iene. 
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OL\/[ì(e\'% Olimpia/... ed ei ffachefntdeftì 
iVJL Tal tumulto nel cor! e tu Calfandro^ 
Mi cofti tanto pianto, e '1 dover mio 
Con pugna sì ci-udele coprir deggio/ 
O voce di namra, o (angue ond'ebbi 
Vita , regnante fu queft' alma , a vò? 
Io m* abbandono , e giuro che i più cari 
Saprò di quefto cor domare affetti. 
Su» quefto fteffo Altare iò feci, o Numif 
Un' altro giuramento , voi V udifte ; 
E r innocenza d*uft foave affetto 
Approvafte clementi, o Santi Dei? 
Se poi tutto cangiafte v quefto core • 
Cangiate ancor ..Sì voi dategli forza' 
Uguale a' mali fuoi : pietà vi prenda 
?D*un lacerato cor che muore infido , * * 
O Pariricida: ah lalfa me! ben' era- ♦r'^ 
e, Felir 
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Lo crede vincitor, te , e quefio Tempio 
Crede già in fuo poter : fianca di tanti 
Misfatti, orrori, furibonda impugna 
^ Il ferro a Sacrifizi preparato ; 
t Ed in quel fenó fe lo immerge f onde 

Tante fventure coh la vita averti. 
OL Moro ... fofìiemmi andiam „. vive ella 

ancora ? . 
( Cadendo in braccio d"" una Sacerdotejja . ) 
Som.Sac. Calfandro è auledi fuoijpietade implora, ' 
Ofà preftare alle innocenti mani, 
Che foccorfo le dan^ funefta aita, * 
Piange , s' incolpa, e getta T armi a terra 
OL Calfandro, a piedi fuoi? {JolUvandofi.) 
Som. Sac. Sì , col fuo pianto . ^ ■ 

Li bagna ; alle fue grida , a' noftri accenti'BL 
Ella riapre gli occhi , e in lui fol vede 
Un moftro audace , che a rapir le viene 
I moribondi avanzi di fua vita, .. ^ 
Ch' egli Tempre infeguì ; debole appena i 
Si folleva un momento , e poi ricade»; 
Ed àll^iftante di fùa morte giunta, 
E Cafltandro, e k vita in un detefta, <4» 
E r occhio fmorto foUevaUdo a ftento , 

un inielice, profanato Tempio , 
Vanne , miniftro Sventurato , di(fe ^ 
Vanne mia figlia , la confola, dille, , • 
Che fo che m' ama , che per vendicare . 
La Madre fua, compia il mio cenno éftreBJO 
Che ad Antigono dia la man di fpòfa . : 
01, Si TOuoja ài fianco fuo . Dei m' efaudite ? , 
Vieni , mi guida , a Sacerdote , ^d ambe 
Di propria mano 2l chiùder vieni i lumi/ 
Som Sac. Coraggio , o Principefiii , or lo pafefa. 
VI. O fangue ond' ebbi Vita ... o fangue mio. 
Signor 10 ne abbifogno . . e ne avrò- iorfe . 
**J/ Jine dell' ^tto Quarto r 
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/^'^ ^^ia la vendetta , alla pietade * 
vy Porgi orecchio ^ o Signor : odio udii 

merca 

Un rivale infelice ; ah fi^gi qoeito • ' ^ 
Loco ^cal ; Olimpia oggi è perdura 
Per. CafiàndrtJ e per te ^ ^- k ' 

^^^^ . Spirò Statira • ^ 

Ar. Sempre tarale d'Aleflkndro z\ noite ^' 
Volle 11 deftìn eh' ei foffe; il pefo ^avrf 
Del fuo dolor , fa che Statira fpiri 
Inorridita della figlia in braccio . . .r'. .w' 
E la tenera Olimpia a\piedi fuoi , , - ' 
Sembra che a ftenta V anima raccolga ^ ' * 

. Che vorrebbe feguirla . Al dtto! più fòrs*' 
Danno i miniftri degli Dei *1 pfitoto ; 
Gafiàndro fpa ventato tutti ftnte - . . • .) 

• Profondamente quefti colpi ^ foon* 
Il Tempio di. finghio^zi , e di querele : ; 
Il rogo, e ratte quelle pompe vane, 
Che ràwivan di morte in noi V immago ^ * 
Vanfi alleftendo, e Ip^rfa è voce mtomo^^ 
Ch' Olimpia in guefto iblitario' luo^ 

• Chi»* 
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- Cbiuder fi voglia, ove abitò la madre,, * 
E che involando ad uno (pofo , e al mondo 
I fuòi bei giorni , li cdnfacri a i Numi ^ ^ 
E che tra l'ombre d' un filcnzio eterno 
Pianger ^irorrà di fui famiglia il fato 
E la madre perduta, i tuoi natali. 
ylnù. No. ci-eder no , del fuo dover le leggi 
: Olimpia leguirà : fu la fua deftra 
Io ferbo irrevocabili ragioni , 
Stati ra a me le dà , i cenni eftrenji 
Sul punto del morir fono più facri 
, .?Delle leggi de' Numi; il forfennato'N 
Caffandrrt , e quel Tuo ardor fatai cotanto , 
Un giufto orrore detteranno in feno 
Al fangùe di Scacira« » i- 
Erm, E tu lo credi ?v 

Ant Ella ftefla il dichiara ; a quv-fto crudo 
* Nega il ftraziato cor ; s' egli ancor Y ama 
Giui-ai che morirà , la mia promefla 
Iq ferberò, non dubitarne. 
£rm. Dunque 
Vorrai mefchiare il fangue al pianto fparfo 
In quefto Tempio , alle fiamme del rogo , 
A quelle augufte ceneri l Lo credi 
A me , o Signor ; fagro rifpetto Y alme 
Colpirà de' foldati , inorriditi 
. 8i ritraranno, e non voi;ran feguire i^ ^vj 

Gli ;iudaci paffi tuoi . 
Ant. ^ No del fepolerci 

Turbar non pofTo i riti : io lo giurai , . K. 
Li venera CalTandro , io fo che fonvi 
Leggi da rifpettarfi , e che a me giova 
11 Popolo imitar , fe -1 voglio .amico . ) 
Vendicator di Sarira io fono , d 
I>V Olimpia Prottetor , e air Afia deggicj^ 
Porgere efempli di Virtù , parlare 
( Tutto dee in favgr paio ; ^u^uto fofpefo 
■ - E' il 
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£' U colpo più) piofQiNv più femOf e lofie. 
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^thdgòno^ Erwumte^ il Sómmo SàanJkae^ OllmfHà^ 
€ SaccrdoA. Qjfefii fi AVAimtno unitamente y ed 
Olimpia, Joft$niitA dkl^ S^^rJét^i $ vejtìta # 

duolo ^ f'itìv . f r !.. -r» /; 

Erm. /^Limpk viene , a ftcnto ella refpira; 
V-/ E degli Dei Taugulto Sacerdote 
U orme de* palfi fuoi fegue piangendo • > 
Softengonla del Tempio le miniltre • 

Aat^ Sì , lo coafeflb , il più feroce core 
S'addolcirebbe si co^i meflo oggetto 

{Si volge ai Olimpia . ) 
Mentre al tao giudo pianto i naiei folpiri 
Unifco , o Priacipefla^ ah! mi concedi,* 
Che pofsa anco giurar di vendicarti y^ ti 
Dcir inimico , che due volte priva 
Della Madre ti refe ; ardita speme ^ 
Nutre nel l'uo. furor : pronta è la pena. 
Che merita il felion : timor non giunga 
Ad accrefcerti il duol vivi fici^ra . 

Olim, Ahi Signor, non parlarmi di vendette, 
Non parlarmi di fangue ; ella morio , 
E per il refto della terra io njyDj® . 

Anù, il fuo fato m' è grave , e te compiango, 
Milèra Principeffa) ora potrei t 
Rammemorarti i fuoi voleri eftremi j 
Che tu devi adorare , ia %ai confidi . 
Non fo quanto fi deve in qaell' iftante . 
"Di rifpetco al tuo dolo , a te , a quelPonibrc 
Solo penfa a coprir nuanto promii'e . 

( Pdr(e con Ermante,) 
'A ' ' SC£- 
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piimpidf Sommo Sacerdote ^ e Sacerdoti.^ 

0/i«.T^LJ che (eròi pietà di queir orrore 

X Che mi circoada : tu miniftro ÙLcfp 
^ D* un Dio di pace, che de fventurati 
Solo può i cuori confolar -, non pofib , 
Dimmi, qui fotto gli occhi tuoi, la mia 
Mifera vita conracr4re ali' Are 
Di largo pianto dtWà Madre afperfe?. 
E tu jx)cr4Ì negar V unico afilo 
Alla mifera mia? quefta del (àngue 
Di tanti Re iblo retaggio io (erbo ; 
Signor, deh lafcia ch'io la goda in paccTl 
t^oìtu Sdc. Mi duole il tuo deftm , ma cae ftiai 

polTo 

Fare a tuo prò? tua Madre ha fatto fcelta, 

Spirando , d' uno Cpoto^ uddh quali 

Ke furo i detti eftremi , quando gli occhi 

Ip le chiulì con te; fe tu refifti 

Alla fua voce moribonda » torna 

Ne* fuoi diritti Gaflandro , ed e tuo Tpofo . 

Olim. Confefso, che a Statira moribonda 
Giurai di ritirar la deftra mia 
Dalla rea mano di Caffandro , e ferbo 
I giuramenti miei , 

Som.Sac. Tu Principeffa, 

Ancor libera fei ; da te , da i Numi 
La tua fcelia dipende; ma tra poco 
Tutto lì cangerà . Tu puoi anco 
Stabilire il cammin, che calcar devi 
Nella tua vita ; in un fol giorno accefi 
Di mone il Rogo, e d'Imeneo le-iaci 
Non fi deggioa mirar; orrida troppo 

^ . Queft» 
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Quell'union farebbe: ma ra puoi 
fxxxxo con un tuo detto , ed io tratiqpillo 
L'attenderò, che a me fo che non lice 
A te dettarlo: in quelli duri eftremi 
Tu quella fei , che di natura devi . 
Sentir le grida , e quanro devi a quello , 
Onde avefti la vita , augufto fangue . 

Qlim. Signor^ lo diffl già, quell'Imeneo 
E ogn' altro ancor, mi defta orror nel core, 
Nè tu'l devi approvar; tradir non voglio 
Qucll' ombre irate . Se uno fpofo io lafcio 
Abbaftanza obbedìfco; ah! mi concedi 
Ch'.io fugga r Imeneo , l amore , e'I Trono. 

Som, Sac. No , non v' è fcampo , o feguir dei 

Caflandro , 
O Antigono fpolar. For2:ati fono 
Quefti Rivali tra cotanti , e armati 

. L' un dell'altro gelofi , ad afpettare 
Da un tuo detto lor forte ; e con un detto 

^ Tu la llrage previeni, e gli Icompigli 
Onde vedremo la tremenda Immago 
Senza quél faciK) orror, che a tutti i cori 
Deftano quelle pompe, e Tare, e'I Rogo 
E quelli funerali uflfiz.i eftremi, 
Che per qualche momento in fe medefmi 
Gli fanno entrar; ma la pietà fi fianca 
Sopra tutto tra i Grandi. Io fudai moUo 
A franare i Torrenti di quel fangue , 
Che pur troppo per Efefo domani 
Tr^fcorrerà. Decidi ^ o Principefla, 
TI popolo è tranc^uillo. Ognor ditende 
Il popolo le leggi , e quando avrai 
Spiegato il tuo voler , ne fia foftegno , 
Oppur col ferro in man fugli occhi mìei 
Caflandro in quello Tempio reclamando 
La ricevuta tede*, acqui fta dritto 

impofieffaifi di quel be^ , che un gionio 




Q^;U I N T O. ^5 

Ei pofledea , del giuft' orror ad onta 

Che tu moltri l'entir per lui nel pero. -/ 

Olim. Bafta, le tue ragioni, i tuoi timori 
Abbaflanza comprefi ; io non mi sfogo 
Più in inut'le duolo ^ e lòlfro in pace 
.11 mio deftin , che le fia crudo, il vedi ; 
Sce'glìere io degglo^e {^ià nel core ho fcelto. 

Som. Sac. Dunaue fa man d' Antigono , ed i voti 
Accetti , o rrincipefia ? 

Olim, In queftMftante, 

/ Signor, qualunque fia queftó legame, ^ ^ 

' Forfè , aual io mi fon , ftringer non poflb ; 
Lo dicelii tu fteffo, e in queli' eftrema 
Oi*a , in cui terminò la Madre i giorni ^ 
• Deggio tutto n mio cor volgere a lei . 
Ripor la dei fui preparato Rogo? 

Som, Sac Unsi melìo dover compir dobbiamo: 
La fua falma mortai entro ad un! Urna 
Da noi fai'à racchiufa, e a te affidata . ■ 

Olim. Una rea figlia le diè morte; e'quefta 
Figlia dee pur compir i^erfo queir ombra , 
Vendicatrice il" fuo dover ♦ . . . 

Som. Sdc, Io vado * ' 

A preparai* la facra pompa , - , 

Olim. Dimmi , 

Potrò vederla ancor fui Rogo ? I meiti 
Riti potrò ijiirar ? Potrò bagnarla 
Con Ìq lagrime mie? 

Som. Sac'^ Oiraè / tu'l devi! 

Non t' aflalga timor; noi fiamo a parte 
Della, meftizia tua ; gli armati Prenci ' 
Non turberanno i doloi-ofi. uffizj : 
J neri veli , le tue chiome , i facri ^ 
Profumi offrir tu dei. ' r 

( Le Sacerdotfjje mettono tutto dà fair Altare ) 
Tom. JIl. Olimpia E (JL 

m 
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OI0 ' . L\unico è quefto 

- • ( al Sommo Sacerdote ) 

Don ch^i# chieggo . O tu che in queito tetto 

( AII4Ì Sdcerdotejja inferiore. ) 
Afilo la guidalti , e tolti a parte 
per quindici anni di iua cruda forte, 
Vanne , e ridimmi poi quando fia pofto 
L'amato corpo in wU' ardente Rogo. 
Poflano almeno i miei doveri eftremi 
Hacar come defio T ombra Idegnoia . 

T obbedifco . ' ^ { ar Sacerdote /) 

OU E tu vanne , innalza T Urna 

Fatale, e quanto al (acro rito é d' uopo 
Sia preparato ; fa ché i due rivali 
Vengano qui ; di queft' Altare appiede , 
Alla prefenza delU cara Madre, 
Innanzi a voi facri del Ciel miniftri , 
Che alle Sventure , a' giuramenti miei 
Fofte prefenti, fvelàr voglio quanto' 
Tengo chiufo nel cor \ la fcelta mia 
Gli arcani di gueft'alma or vi fian noti ; 
Che pietà meritar poti-annó , e lode . 

Som, Sac. Signora ancor tu fei della tua forte; 
Ti refta quefto di ; ma è breve • e fugge , ' 

( parte co' Soldati. ) 



SCENA W. 

Olimpia Jòk . 

TU chs ufurpafti a mio roflbre in quefii 
Almi^ già rifoluta, il poter fomnib; ' 
Che di Statira e d' Aleflandro eftinti, 
£ d' OliiDpià infelice . e delU terra . 



d U ! N T O. ^ ^ 

t dri Ciel congiurato a danni tuoi 
Sei vincicor, regna infelice amlnte^ 
Regna fu qucftp lacerato core. 
Miferof fe tu m^ami fe veraci 
Sono i tuoi detti ^ a quanto caro prezzo 
La funefta vittoria pagherai ! 




S C É N A V. 



Cajfàftdrò^ Olimpia,^ Sacerdoteffi . 

baj[f. /^Limpia, le tue. brame a, cotnpier vengo 
V-/ E.'l dover mio ; queft' infelice Rogo 
Devo bagnare col mio (angue , accetta 
Il mio morire , unica fpame è quella 
D' un' infelice ; e T accettarla fìa 

^ Di plerà fol, non dì veiidetta effetto. 

Ol Caffaftdro ! 

Ca0. Cara fnofa mia'/ 

01. Cmdele? 
CajJl Per Irte non v'è perdono , troppo gi-aVi 
Sono le colpe mie ; mifero fchiavo 
Del deftin , che mi tregge; io Parricida 
Devo efler Tempre ! ma tuo fpofo io fono ; 

( vS" inmnocchià . ) 
Ma ad ónta di fue colpe quefto Tpofo 

adora più che mai ; odiami o Donna , 
Ma r Imeneo che a mia dif^fa invoco^ 
Neir. odiarmi rifpet^ . Or vedi in terrai 
Sol CafTandro ti refta; è morte il folo 
Nume che puote fepararcì , io voglio ' 
Mentre cocro a morir, vedeiii, o cara 
Voglio adorarti, fa di te vendetta, 
l^unifcinjì fe vuoi 3' ma non ti copm • 

É 2 L» 



M. 
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m A T T.O . - 

La inaecfal^ di fpergiura , e ]>ieiifii alme 
Che r Imeneo, pii che namrà è facro. 

pL Sorgi , e non profanar quefte fatali 
Ceneri , e '1 ftiefto e facro dover mio . 
Quando arderan della diletta madide 
Le fredde mcmbr2^ là fai Rogo ^ i puri 
Doni rirpetta,4cbe olfisririe io diggio, 
ti accb&ure « itte; fci o# acteato» 

'.pi, III ^ II. ''l'- ^y^ ' ■ ij * 

n i I I . * • . ■ ■ 1 ^ 



« C E N A IV. 

VA/i/f* A Lfin la toa virtude^ o ftiiicipefw, 
J\ Piegar fl dee ; jn fui ustorir Stadrt 

Già dettò la tua fcelta ; fe rifpettd *• 
Ebbi agreftinti , e a quello di ti emendò. 
Tu fìefla il vedi, poicné ancor di /lingue 
Non bagnai qttcft' afilo , e poiché anpora ■ 
Sommeffo accénni taci ti ricoftofco 

Ter fiio Giudice* e» mio. La tua fentenzgv: 
PronttO£Ìa e iion temer. Oggi vedralR^ 
Ne ho quefta fpemealraèh ,che lìon oofifcpni 

* Chi vendica tua madre, e chi tradilla 4*^^^'.:.' 

VHà natm-a i fuoi dritti. Le f;rand'alme 
D'Al-fsandro e Statira hanno dal 'Cielo ; 

, V^lti qui gli ocphi , CL^fe tu fei fepolta . 
Ri queftd^'Tfefii|4i|;;pcii& iche» 1» TciTa 
E '1 CielQ ti contemplai , e che tu dei ^ 
F« Afitigono^^celca.^g^^^^^e^ 
VI Sì V -acconfenca , ma nfpewo reT^ilpllI 
Prenci da voi*: vedete i doiti di' io - 
Air Ombra <Iella m^dre, ai Dei d' Ayerf) 
Q^ferir deggio • e . voi^ Rivali arditi . ^ 

V - Sce- 



(QUINTO. ì?9 

Scegliete queflo tempo e quefto loco 
Chiufo da Tomba a favellar di nozze ? 
Pure , giurare a me , foldati un tempo 
Del Re mio genitor, ed or Monarchi ; 
Che il cara vi fonò , a' cernii miei 
In queft' iftlnte* ubbidirete alnleno , 
Nè turberete con le gare voftre 
Quefti Uffizi dogliofi , o la mia fcelta . 

CqJJ. A te prónto lo giuro, e ben fai Quanto 

- Te onoro , o Principefla ^ e T empio aborro. 

Ant. A te lo giuro anch' io ; fo qual ti . defta 
Qwefto rivai feroce orrore in petto. 
Ti fpiega pur , che '1 tuo voler m' è legge • 

Ol. Penfate e fia'che vuolfi , ode Aleflandro; 
E tu fteflb il-^dicefti. 

Ant. Al fuo cofpeitd 

Decidi pur . 

CaJI'. Il tuo volere attendo, 

Oi. Dunque vedete ornai qual fia quel cere 
Che tormentate , e poi del mio deftino 
Siate Giudici Voi ; funefta fempre 
Sarà la fcelta rhia : tutto T eccefìTo 
Delle fventnre mie, Prenci,' v'è riotò , 
Ma noto a voi non è ^ch'io beri le merto^ 
Sì , traditrice io iui del farigue mio 
Da che'l conobbi, ed in quel feno ond' ebbi 
Quefta mifera vita io portai morte. 
In quefti (paventevoli lòggionii 
Una madrè ritrovo , e quelta madre 
Spirò tra le mie braccia, e per mia colpa.. 
Sul punto del morir a me proftrata ' 
La/];rimofa a'' fuoi piè diletta figlia , 
Difle , Antigono fpofa; e lieta io fpiro , 
Le fopragi^iunge in cosi dir Teftrema 
Agonia dfili Morte ; io rifiutando 
Antigono per Ipofo , io T affrettai ! 



* 
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^nt, Comef cosi m' oltraggi , ed il tuo fangae 

Così tradirci; ed una madre offendi? 
OU Io della Madre non offendo T Ombra j 
Prence^ né offendo te: gìuftizia a tutti, 
E giuftizia a me fteffa addelTo io rendo • 
Caffandró, al fuo cofpetto-, la mia ftcle 
Io ti giurai ; penfa fe i nofiri nodi 
Legitimi mai furo, io te ne voglio JHL 
Giudice fol ; tu fai di quai colpe 
Macchiato fei; più rinfacciarle è vano/ 
. A te. fol giovi ripararle un giorno . 
Cif/T. Ne muover pofso T alma tua , nè pofso 

Sgombrare queir orror, che ti circonda? 
01 Or udiretQ i fenfi miei , ftrbate 
Fedeli , o Pj-enci , i giuramenti voftri . 
Sì vede V interno del Tempio y e'I È.0£0 di 
Statira. ) 



SfcENÀULTIMÀi . 

Olimpia ^ Cajfajìdro^ %^htigon9y e Aommo Sim 
cerdote. Sacerdoti^ e Sacerdoteffe . 

Sac. itif/ I ^Utto è già pronto al mefto uffizio ,^ 
X e pio. 

01, Spettacolo sì atroce , ora contempla , 
O Cafiandro, fe hai cor; di me ti lagni 
Se farlo puoi / quel Rogo vedi , e quclié 
Ceneri facre, e delle mie .catene 
E d' Aleffandro ti ricorda ; quella 
E' la vedova fua ; parla , decidi , 
Dimmi, che fai* degg'io? 

Caffi Paftiarrai il Core* a 

è/. 



Q. t7 I N T O . 

pi. Lj^ tua Sentenza tu detcafti ; afcolta 

( Olimpia s' accojÌA alV Altare , eh' è vicina 
Al Rogo,') 
Ora la mia . Ombra materna a cui 
Prefto devota quali' ufficio eftremo , 
Placati co' miei doni; elTi del Padre 
Forfè , e di te fon degni ; e tu infelicd 
Spofo d' Olimpia alla cui cruda aita 
Devo i mi feri giorni, ic per cui priva 
Sono de' genitori ; tu che tanto 
M' amafti , e m' ami : e per cui lafsa ! in pettq 
Il più fatale amore , il più focofo 
Un dì provai , credi tu forfè eh' io 
Non abbia viva ancor T indegna fiamma? 
Ah! no, il confeflb, ancora, ancor t'adoro. 
Ma dell'empio mio foco io mi punifco. 
Cenere di ftatira Olìmpia accettta. 

( i" uccide e /i getta nel Rogo . )• 
Tutu. 

Cha veggio? 
Caffi Olimpia! ( correndo ver/o H Rogo.) 
Som. Sac. )6) Gielo/ / 

jint. O furor fommo ! 

Caffi Già fpirò l'alma, vano tu il feccorfo. 

E non vi b^fta ancor , Numi crudeli ? 

Qucfl^ abborrìta deftra diè la morte ^ 
- Al mio Monai'ca , a Statira, alla mia 

Diletta fpofa . Antigono , fei forfè : . 

Gelofo ancor? tu che di qaeff orrenda • 

Morte fei freddo fpcttator, ancora 

Invidierai la force mia? fe fenti ' 

Di mia felicità Uvore in petto, 

Vienne a parte fe vuoi , prendi , c m' imit?. 

( uccide . ) 
Somj, £fCb Tarrefta] o Sacro Tempio , 9 giù- 

fip Nome, 

P Pi» 



7» ATTO Q.UIN T O. 

O Dio vendicator ; q fotto a quale 
Prbliano tetto fùr più orrori accolti/ 
Ant. Dunque Alelfandro, e d'Aleflandro CutC^^ 
jLa ftirpe augtifta, e i fuccefTori fuoi , 
E i traditori fon cenere e polve / 
O Dei y di cui lo fdegnp il Mondo foifra ^ 
Sovrani de'yiliilinii mortali, 
A. che mai li formaftei e di qua! colpa 
Statira era macchiata f di qual'colpji 
Olimpia è rea ? ed a qual forte quefta l 
Mifera vita mia ferbate ancora ? 



Il fine <Ul Tomo Tino* 
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